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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Il Corriere di questa settimana, grazie al cielo, 
esce come il solito; ma uscirà domenica ?,.. Ci 
pende sul capo una procella, un processo coi 
fiocchi, a motivo precisamente d’un Corriere, 
scritto ai primi freddi dell’anno passato, all’in- 
domani della scalata al Palazzo Marino; può 
darsi che le sedute si allunghino, e mi tolgano 
il tempo o la volontà d’intrattenermi, la setti— 
mana prossima, mezz'oretta coi lettori e le let- 
trici. 

Non ne ho parlato finora perchè mi pareva 
impossibile che ci venisse mandato sul serio 
della carta bollata per quattro note volanti 

messe giù in uno di questi innocenti Corrieri 
fantaisistes, che parlano di Lutto, sorvolando su 
tutto. Non poteva immaginarmi che diventando 
deputati si cessi d'esser uomini di spirito. Ma 
le celie furono raccolte nella bilancia della giu- 
stizia; e bisogna rassegnarsi a vederle pesate, 
esse che non avevano la velleità di pesare. 

Per la prima volta dacchè esiste, l’Iuustra- 
zione IraLiana è citata in tribunale; gerente, 
direttore, scrittore, proprietari sono accusati di 
diffamazione ed ingiuria per aver detto... Ma 
non voglio ripetere qui le parole incriminate 
dall'avv. Marcora. Mi riservo a dare una rela- 
zione del processo, che sarà curiosissimo e me- 
morabile. Spero bene di non far 5 anni di ga- 
lera o 6 mesi di prigione, — si tratta niente- 
meno che di queste bagatelle col nuovo Codice, 
— anzi vivo sicuro della più completa delle as- 
soluzioni. Ma l’irritabile deputato potrà già van- 
tarsi d’una bella vendetta facendomi passare chi 
sa quante giornate sul banco degl’imputati! 

Vi confesso che alle passeggiate in Tribunale, 
con queste bellissime giornate, preferirei una pas- 
seggiata in campagna, ch'è tutta stellata di fiori 
ed è tutta fresca e deliziosa. 

Beato il signor Carnot, che dai profumi delle 
sale da ballo e de' mazzi di fiori, offertigli come 

,a una prima donna nel suol di Provenza, passa 
alle brezze carezzevoli del Tirreno! Egli e Stan- 
ley sono stali gli eroi festeggialissimi della set- 

ana. I democratici rigidi e puri non avreb- 
bero certo ideato che al presidente d'una re- 
pubblica dovessero esser resi onori tanto regali! 
Nella stessa Francia, ch'è maestra di cortesia, c'è 
chi se ne meraviglia; ma non lo possiamo noi, 
che abbiamo contribuito coll’invio della nostra 
squadra a quegli onori. . 

Non deve destar. meraviglia neppur l’alto cle- 
ro, che si prosterna davanti al capo d’una repub- 
blica sorta suì principii dell’ 89, e lo definisce 
appena: “ rappresentante di Dio!,, In Italia, al 
tempo della Repubblica Cisalpina, il clero incen- 
sava del pari, a dritta e a manca il Bonaparte, 
che recava sulla punta della spada i decreti umi- 
lianti contro di lui... 

A Stanley, cho domenica arrivava a Bruxelles, 
re Leopoldo mandò ‘incontro alla stazione «un 
principe e i suoi ufficiali di Corte per riceverlo 
solennemente, e lo volle ospite nel palazzo reale, 
dove s'intrattenne a lungo con lui, in colloqui 
segreti. Quando il grande esploratore non era 
altro che un semplice reporter, non sì sarebbe 
mai sognato, egli, lavoratore modesto, che un 
giorno i monarchi avrebbero trattato con lui 
da pari a pari. E forse domenica avrà un mo- 
mento pensato alla sua prima condizione, ve- 
dendo quei poveri reporters avidi di prime im- 
pressioni, dijnotizie, entusiasti, esser brutalmente 
scacciati col calcio dei fucili dalla guardia civica, 
gettati a (erra, e feritit Fu quella una brutta gior- 
nata per il quarto potere. Finora, alla stampa 
s'erano accordate dovunque tutte le agevolezze, 
tutte le cortesie; e doveva proprio al cospetto 
del suo re, essere trattata in modo brigantesco. 


* 


Il fatto più divertente della settimana è stato 
una storiella di ossa è di scheletri. Tutta la città 
ne ride ancora. Un professore è un epigrafista 
sì erano messi in mente di scoprire le ossa di 
Vincenzo Monti, di Carlo Porta, di Melchiorre 
Gioia, d'Andrea Appiani; erano sicuri di trovarle 
in quel guazzabuglio di resti di tre generazioni 
che sono i cimiteri suburbani. Furono avvertiti 
amichevolmente, che già altri, invasi dello stesso 
lugubre entusiasmo, avevano scavato, scavato, 


1 Veli il N. 46 del 17 novembre 1889. 


senza costrutto. — Ricordiamo che-quando si è 
creduto di scoprire le ossa di santa Filomena, 
sorse un inno di giubilo dal petto dei devoti, 
e poi si è visto che si trattava... delle ossa 
d'un uomo qualunque. Qualche cosa di simile, 
adesso, è avvenuto per Carlo Porta. I due sca- 
vatori suddetti trovarono uno scheletro, e ban- 
dirono subito trionfanti ai quattro venti che il 
cantore di Giovannin Bongee, alla fine, era bel- 
l’e trovato.» 

Eureka! Eureka! Il sullodato Stanley quando 
scopri Livingstone, quando trovò Emin, non 
era così trionfante come i nostri due che vanno 
in cerca di cadaveri. Ma ahimè! due medici il 
lustri vanno a visitare lo scheletro, e trovano 
che invece di Carlo Porta... si tratta di una 
donna. Il bacino non poteva ingannare. Gli epi- 
grammi son fioccati da tutte le parti d’Italia. 

Ah, cari signori! che gusto c’è a perdere il 
tempo a trans modo? Che diritto avete poi di 
ridere delle superstizioni antiche, delle pretese 
reliquie, dei chiodi della santa croce, delle brac- 
cia di santi che si adorano qua e là, quando 
andate a ripetere le stesse ricerche medioevali 
per un poeta, che ha le sue opere per renderlo 
immortale e adorabile, anche se non ci son più 
le ossa? 

Il professore Sinigaglia, ch'è uno dei due, è 
sfortunato nei suoi lentativi d’esumazione, Sette 
anni fa, egli aveva messo alla luce una comme- 
dia inedita di Pietro Aretino. Gran rumore nel 
mondo letterario! Quando si vien a sapere che 
la commedia non era inedita, e non era del- 
l’Aretino. Che disdetta! adesso ha preso una 
donna per un uomo. Quest'ultima mésaventure 
è un po’ grossa, ma lo guarirà perfettamente 
della passione di scovar scheletri è manoscritti, 


* 


A proposito di esumazioni, ricordo un episo- 
dio assai curioso che avvenne anni addietro pure 
a Milano, quando si trattò di rintracciare gli 
avanzi del chirurgo Monteggia. Pare una novella 
di Hoffmann o di Edgardo Poe, L’insigne chi- 
rurgo di Laveno era stato sepolto qui nell’an- 
tico cimitero di San Rocco, chiuso già da molti 
anni, e abbandonato. A nulla erano riusciti i 
tentativi municipali per ricuperarne gli avanzi; 
quand’ecco si pensa che viveva ancora in oscura 
solitudine una vecchissima figlia del Monteggia, 
vedova d’un marchese Guerrieri-Gonzaga di Man- 
tova. La decrepita dama al nome del padre 
trasalisce, balbetta confuse DIE dalle quali 
si viene a comprendere cheil cadavere un giorno, 
o una notte, era stato trafugato. 

Intorno al 1820, allorchè si decretava la chiu- 
sura dell’antico cimitero ormai inservibile, la 
figlia Monteggia andava a gettarsi commossa ai 
piedi del parroco di San Rocco, suo confessore, 
pregandolo di far in modo che la tomba del 

adre fosse lasciata al suo tributo settimanale 

i fiori e di lagrime. 

— Ma come fare, figlinola mia?.. 

Quel sacerdote concepì come un lampoyla più 
lugubre idea. Di notte, al lume di due candele, 
fece disseppellire misteriosamente il morto, lo 
rinchiuse în una grand’ olla dove solea met- 
tere in aceto i peperoni, e aperta una buca, 
calò il vaso nel sotterraneo della chiesa; — là, 
la figlia del Monteggia avrebbe potuto pregare 
liberamente; ed anzi, per provarle l'identità del 
cadavere, ne staccò un dito e lo portò a lei. 

La Monteggia era piissima. S'inteneriva da- 
vanti al dito paterno; ma, nello stesso tempo, 
inorridiva all’idea-che una parte di suo padre 
destinata alla quiete religiosa del sepolcro; stesse 
presso di lei, povera peccatrice, E, inquieta, tor- 
mentata da questo pensiero, tornò dal parroco, 
che ricevette di ritorno il dito dell’illustre, riapri 
la buca, e lo collocò sopra l’olla dei peperoni. 

Tutta questa storia fu tenuta gelosamente ce- 
lata per anni e anni come un delitto. Quando 
la sì apprese dalle labbra della vecchia tre- 
mante marchesa, pareva un’allucinazione, un 
tetro sogno di fantasia senile; ma si andò sul 
posto dell’olla, si scavò , e si trovarono i resti 
come la figlia superstite avea confessato, e, so- 
pra, infallibile segnale, si trovò il dito. 

Oggi, nel Famedio dei milanesi cospicui, Giam- 
battista Monteggia (nato nel 1762 morto nel 1815) 
riposa nel braccio di mezzodi, n. 161, zona me- 

; diana: un medaglione lo ricorda. 


Ma usciamo, per carità, dai cimiteri, che è ora, 
e consoliamoci con un po'di buona musica. 

Il concerto, che Giuseppe Martucci ha diretto 
domenica al teatro alla Scala, è stato uno dei 
più belli che si ricordano. Stupendo il programma, 
stupenda l’esecuzione. Grande l’entusiasmo per 
la “ Cavalcata delle Valchirie, di Wagner, Che 
capolavoro! La Cavalcata delle Valchiri è una 
pagina della tetralogia dei Nibelungi, il * grande 
poema ,, come il Wagner stesso, in una sua let- 
tera, lo chiama. Le Valchiri, figlie del fosco 
mondo nordico , figlie delle cupe fantasie che 
crearono le elfi, le wilie, cavalcano nella mu- 
sica di Wagner: gridano, sfolgorano, in quella 
musica tremenda. LI una giogaia 
immane, livida , coperta nubi nere, solcata 
da lampi, mugolante di tuoni. Il Dio Wotan ha 
giurato vendetta contro la figlia, una delle fiere 
Valchiri; e queste, a cavallo dei destrieri fatati, 
volano nella tempesta che rumoreggia e cresce 
terribile. Esse mandano gridi di guerra, precipi- 
tando dalle alte roccie scoscese, e guerra ulula 
l’aria e guerra risponde l’eco dell’ abisso. Nella 
musica senti lo scalpitar dei cavalli accorrenti, e 
sono i cupi contrabassi che lo rendono; senti 
gridi alti, continui, delle Valchiri, che ti trapas- 
sano, e li mandano i violini, i clarini, con note 
faticosamente tenute. 

Le trombe squillano: s’odono colpi di piatti e 
trilli acutissimi, quasi risate selvaggie, che ti ag- 
ghiacciano; odi mille suoni diversi, e, nello stesso 
lempo, un suono solo che ti affascina, ti sposa, 
ti conquide. V’ è una varietà fulminea nell'unità 
più rigorosa. Il Martucci non poteva dirigere me- 
glio; e la Società Orchestrale della Scala non 
poteva meglio assecondarlo. 

Altra grande curiosità del concerto era il poema 
sinfonico del Bazzini, Francesca da Rimini, del 
SIRO tutti conoscono l'ouverture del Saul e quella 

lel Ie Lear. Anche in questo lavoro del maestro 

bresciano, che, non ostante i suoi settantadue 
anni, continua a dirigere con lena il Conserva- 
torio di Milano, abbiamo trovata la profonda dot- 
trina e la purezza di stile a lui propria. Non 
è un imitatore della scuola tedesca, ma un au- 
tore italiano che impronta del carattere italiano 
le proprie pagine. Tutto è chiaro in lui, tutto è 
limpido, come in un bel mattino delle nostre re- 
gioni. Il pubblico, affollatissimo, volle vederlo, 
e gli fece un’ ovazione calorosa, commovente. Ed 
altra ovazione ebbe il Martucci, impareggiabile 
direttore d’orchestra. 

Anche da Roma si annunzia un trionfo. Le 
Scene Veneziane, poema sinfonico di Luigi Man- 
cinelli, eseguite nella Sala Palestrina, furono am- 
mirate per la chiarezza melodica, il sentimento 
languidamente amoroso. C° è anche la sua brava 
“fuga degli amanti , che il pubblico ha voluto 
far ritornare, con grida dì bis, sotto la bacchetta 
del direttore Pinelli, 


Un successo di stima, dinanzi un pubblico non 
affollato ma tutto letterario, l’ottenne*it profes- 
sore Antonio Fradeletto di Venezia, nella sala 
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nia 


pieno di ca- 


pensieri con 


riconosciuto in lui 


gente da ogni pubblicità Di 
Originale nell’ i 0, così geniale nell 
zione, ammirate dat 
, riodi intel- 
lettuali: penna seduce sempre, îl correre per 
lungo e per largo è così piacevole! E il Frade- 
letto corre, anzi vola, attraverso alle regioni della 
letteratura, del teatro, dell’arte d'oggi; e molto 
vede è vol d’oiseau. È giovane; è naturale 
che partecipi alle aspirazioni dell’arte giovane, 
de nella vita moderna, pala pura, com’ è 
sentita e interpretata, confina l'arte; ma non 
è giusto, non è da critico elevato, qual egli è, il 
re la derisione sul passato per far rilevare 
miracoli del presente. Ogni tempo ha la sua 
arte, ha il suo modo particolare interpretare 
il vero, la sua tecnica, sopratutto il suo gusto; 
€ tutto ciò fissa un momento storico, che va ri- 
tirrmtanenie studiato, anche se è brutto, come 
peltosamente è studiato un mosaico del hasso 
Impero o uno sgorbio bizantino. Anche noi cre- 
che, in certì rami, per esempio nella pit- 
tura del io, siamo progrediti in modo mi- 
rabile: lodi; pure per questo; ma è proba- 
10 che, fra mezzo secolo, tutto ciò che oggi 
piace tanto a noi, non piacerà affatto ai nostri 
posteri; i quali forse spargeranno un clemente 
sorriso di compatimento sui nostri romanzi, sui 
nostri studi peo tutti quanti, e ci studie- 
ranno come fenomeni, come matti da legare, pro- 
prio come quelli che noi, oggi, pigliamo a studio 
nelle novelle, nei racconti, e via via. 

Il Fradeletto mostra d’ aver letto oltissimo, 
non solo le opere moderne ma icrilici più emi- 
nenti delle opere specialmente francesi ; ammi- 
riamo la sua memoria, come il modo pittoresco, 
poetico, col quale piera tutto, per esempio 
una scena di strada ferrata, e una mestissima 
scena domestica, che commosse l’uditorio; non 
lo possiamo ammirare, ci permetta, quando chia- 
ma povere cose i drammi e i romanzi di Victor 
Hugo, Ma come? Egli non considera nulla le 
creazioni perfette d’ meralda, di Quasimodo, di 
Triboulet, e di altri tipi umani palpitanti, nei 

i ili ?... Ma è pure in Victor Hugo, e così 
amorosamente prediletta, la vita degli umili, che 
l’oratore ammira nella nuova scuola... 

Non è do il luogo per criticare altre idee 
sposate dal conferenziere, il quale, per un com- 
plesso di pregi incontestabili, si leva fuor del 
comune, e sfoggia un’arte oratoria che arriva 
talbra ai fastigi della vera eloquenza. 

Ma basta anche dî melanconie letterarie: pre- 
pariamoci allegramente a tutte le feste di cui 
sarà pieno il mese di maggio, mese dei fiori, 
mese di Maria, mese delle corse e dei gran pre- 
mi, e ormai anche mese di Beatrice e mese de- 
gli operai. Calendimaggio del 1890 ha da essere 
Una giornata storica nella storia del lavoro; e 
mi sorride l’idea, poichè si torna al medioevo, 
di inscrivermi in qualche arte o gilda 0 corpo- 
razione d’operai: sarà il solo modo per l’avve- 
nire di non lavorare che otto ore al giorno. 


Cola e Gigi. 


TEATRO MILANESE 


LA GIOVANELDI 


‘milanese, 

“ne gli sg fre l'eggetivo di i incaima: 
suo nome iva ivo di “ inarriva- 
tileg. Eppure Î' “ inarrivati Giovanelli nom ha avuto 
forse quel tributo di rimpianto e di onoranze funebri 
the sì meritava, per il bene che essa ha fatto, intessendo 
la vita di una ‘intera di milanesi di quella 
toglie all’esisten: 


za la mo- 


Jarro, il critico della Nazione, che pur dedica a Fer- 
pente; che tria Emma So 
pendice ; che a 
poche righe di cronaca alla 
sî è chiusa in modo sì tra- 


esser ammirata ed apprez- 
ambiente: essa riassumeva nella 
della frase, in tutti i più 
suo abbigliamento e della sua ac- 


j 


che gli venne data dal successo, ha as- 
elementi della sua compagnia 
suo piccolo teatro di Corso 
verità semplice e schietta che 
ima delle caratteristiche: la 
che conservava la sua spic- 
cata personalità, che non cambiò, per mutare di reper= 
torio; fu sempre la Palmira, la fumosa Palmira Spinazzi 
Barchett de Boffalora, che fa la prima e rimase la 
più celebre delle sue creazioni. 
Si può dire anzi che per merito di questa interpreta- 
zione, ella fu per qualche tempo la più pei fra 


LA STORIA DEL MEDIO EVO 


DI FRANCESCO BERTOLINI 
con illustrazioni di L. Pogliaghi. 


Il professore Francesco Bertolini è ormai, fra 
i nuovi storiografi italiani, il più letto, La sua 
Storia del Risorgimento ‘Italiano e la sua Storia 
di Roma hanno ottenuto un successo che in al- 


di pagnia. F illa n tri tempi era follia sperar, e che lo incuorarono 
paiSa fera già Pic lg Fette ad altr vasti lavori, qual'è appunto questo del 
sul manifesto per riempire il teatro, Medio Evo, di cui sono uscite finora nove di- 


Palmira Spinazzi, nella sua toilette inverosimile è 


vera: giallo-rosa — così stonata eppur tanto | & 


re tanto 
È armonia col io, è una macchietta che spicca 
dura da. 


ciale cura tipografica che l’opera merita ver: 


oe con grandi Seli di Ludovico Pogli 
i, e, ci sia permesso il dirlo, con quella spg= 


così viva e natw non sembrare ormai più una | mente, 
Dora pid 00: ma un personaggio inco- | Sele pagine Ae del Risorgimento Tisicno 
i facevano battere il cuore del patriota per quello 
Lo Zola, che sogna, nelle sue visioni di riformatore che siamo; se la Storia di Roma ci ridestava un 


del teatro, il maegiungimeato di una verità tale che la 
scena, non abbia da rappresentare all'occhio dello spetta- 
tore che una continuazione della sua esistenza sociale, 
avrebbe avuto, nella Giovanelli, la attrice dei suoi ideali. 

Quando vestiva l'abito di cameriera nella Gent de 
servizi, enel Massinelli in vacanza non era la soubrette 
elegante e civettuola della tradizione, ma la serva piom- 
bata dal contado, o dai quartieri popolari , fra la vita 
raffinata, elegante, e nell'inzenua sua volgarità e nella 
verità della sua astuzia grossolana. 

Una delle sue più belle e recenti interpretazioni , fu 
quella della pescivendola del Verziore in una comme- 
diola di Cletto Arrighi Foera de post. La Giovanelli 
rappresentò una buona popolana della maggior volgarità, 
che tratta a tu per tu sua cognata, donna colta 
telligente: e dice le cose più gentili colle prole più tri- 
Viali, convinta di conoscere i modi della buona società. 
Anche in questa dove l'esagerazione era tanto fu- 
cile, l'attrice fu di una misura che sorprendeva; la si 
sarebbe detta studio minuzioso, ma era intuito; tant'è 
vero che mentre vi dava con verità il personaggio or- 
ganicamente creato vero dall'autore, riusciva stentata, 
artificiosa quando doveva piegarsi a rappresentare dei 
tipi che uscivano dall'ambito del verosimile, 

Perciò essa fa una delle migliori interpreti, nella ripro- 
duzione milanese, di una parte della trilogia del Riz- 
zotto: nei Camorristi all’osteria, rappresenta il perso» 
naggio goldoniano di una lavandaia pr e accat- 
tabrighe. 

E chi meglio di lei sapeva ridarvi (il tipo carat- 
teristico 'della “madre della ballerina, , — la Mada- 
me Cardinal, della vita ambrosiana — 6 chi vi rappre- 
seutava meglio di lei le comari ciarliere e bonarie; e chi 
dimenticherà quel tipo di scolaro ipocrita della C/ass di 
asen il cui carattere si riassumeva in una frase “ Io non 
lo so, ma Crapotti lo sa, a cui ella dava una inimita- 
bile intonazione? In certe interpretazioni, il povero Fi- 
lippi aveva ragione: la Giovanelli era inarrivabile. 


* 


sentita orazione funebre — “ se t'avesset sentii Gio- 
vanelli. , 

ALT. 
——_——______________——_ 


Pochi medicinali pettorali potrebbero fornire in loro 
favore degli attestati così imponenti sia per il loro nu- 
mero che per il valore dei medici illustri che li hanno 
rilasciati, cone la Pasta Regnauld, ed allorchè si. pos- 
sono citare fra gli altri i signori Recamier medico del- 
l'Hòtel-Dieu; Bouillon Lagrange, direttore della scuola di 
Farmacia, Parisel, segretario perpetuo dell'Accademia di 
medicina ; De Guise, Capo Chirurgo dell’Ospizio di Charen- 
ton; Dott. Doin, medico della Società di previdenza, ecc., 
non si può dubitare della bontà del prodotto. (43) 


legittimo orgoglio per quello che fummo; la Sto- 
ria del Medio Evo ci trasporta in un mondo dove 
la teatralità, ci si passi la parola, signoreggia 
colossale; un mondo di repentini cambiamenti di 
scena, una voragine quasi, che non ci saziamo 
mai di indagare è di conoscere, e dove si sco- 
prono sempre, nelle ombre paurose, profonde, 
atteggiamenti nuovi, vitalità non immaginate. Lo 
sfasciarsi fragoroso dell'Impero romano; quell’af- 
flusso precipitoso di popoli barbari e strani dalla 
periferia dell'Europa al centro, a differenza delle 
conquiste antiche che procedevano dai centri 
verso la periferia; il rompersi violento di quella 
grande unità che Roma aveva saputo fondare 
con mano di ferro, e il succedersi di tanti sta- 
terelli, di poteri suddivisi, feudali, dove la forza 
brutale impera; — è uno spettacolo che ferisce 
l'immaginazione e si rivede sempre con curio— 
sità intensa. 

E qui non è tutto. Lo spirito d’associazione, 
che, a sentir alcuni, è uno spirito affatto mo- 
derno e di cui oggi tanto sì parla, si sviluppa 
nel medio evo con una rapidità meravigliosa. 1I 
monachismo, i comuni, e quelle grandiose imprese 
collettive che si chiamano le crociate, sono i frutti 
più evidenti di codesto spirito. I Comuni ride- 
Stano, in noi Italiani, forti compiacenze. L'Italia 
nostra, mercè i Comuni, risorge a una nuova vita; 
vita democratica, possente, le cui traccie riman: 
gono ancora così gloriose. E 1’ Italia è dominatrice 
ancora; domina i mari. 


Patrizia fmpareggiabile cadea, 
E si levò plebea. 
Discesa imperadrice entro la bara, 
Risorse marinara, 

Che splendida di maglie 

Corse l'oceano, come în pria la terra, 
A commerci, a battaglie; 

E, se lo scettro avito avea perduto, 
Fe' del remo uno scettro, e fu temuto. 


Così in sintesi, il poeta, l’Aleardi; ma To sto- 
rico, il Bertolini, a una a una, ci mostra quelle 
città, ci narra diffusamente, esu documenti non 
divulgati, quei prodigi della volontà, dell'energia 
italiana. Che cosa produca in quell’evo, il sen- 
timento religioso, lo vediamo fin dapprincipio 
in quest'opera: è una forza magnetica che stringe 
in un circolo immenso i viventi Questi ed altri 
caratteri del medio evo, così spiccati, così pro- 
pri di quell’età, sono naturalmente segnalati 

all’eminente professore che considera con lar- 
ghe vedute il tema, e lo anima col racconto 
facile e vivo, nobilmente popolare. Gli eruditi 
stranieri più credibili, Guglielmo Giesebrecht, 
Mommsen, Vittore Duruy, Ranke, Wietersheim, 
Dahn, ed altri, sono opportunamente consultati 
dall’autore; così i migliori nostri, che procedet- 
tero cauti, coi documenti, sul terreno infido. Sa- 


Giuseppina Giovanelli. 


Ta Ghita, nel Massinelli ‘in vacanza. 


La miee de Liborio, nell'Amis del papà. 


Domenica, nei Camorristi all'osteria. 


| La sura Palmira, nel Barchett de Boffalora. tà La sura Girompini, nell'UZtim gamber del sur Pirotta. 
» È i | 
L’artnioe miranesE GrusepPINA GIOVANELLI E LE SUE TRASFORMAZIONI (da fotografie di Guigoni e Bossi successori Calzolari). 


Da Spowero a Visso. — Becco pi Convo. Da fotografie di C. Rocchi Da Noncia a SpoLeto. — La Cornia. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


rebbe stato assai facile per il Bertolini accon- 
tentare le pedanterie de’ pseudo-dolti accumu- 
lando a pie” Cd pagina, note sopra note: ma 
il testo ne sarebbe rimasto soffocato: un gran 
numero di lettori sarebbe scappato atterrito, e 
il lodevole scopo dell'autore, ch'è quello di dif- 
fondere nel gran pubblico la cultura storica, 
specialmente italiana, non sarebbe stato più 
raggiunto, di certo. 

Riguardo alle illustrazioni che accompagnano 
la prosa colorita del professore Bertolini, ci par 
quasi superflua la parola, Il Pogliaghi è ormai 
popolare colle sue composizioni, riconosciute e 
ammirate da tutti come veri quadri. È singolare, 
nel giovane artista milanese, il talento d’infon- 
dere nelle sue pagine il carattere speciale dei 
tempi che imprende a illustrare; e non lo si 
deve solo al suo giusto intuito, ma anche agli 
studi pazienti, che, come per le scene della 
Storia di Roma, così per il Medio Evo, egli con- 
dlusse su monumenti, su pergamene, su altri pre- 
ziosi ricordi delle epoche trattate. Le due inci- 
sioni, che inseriamo in questo numero, sono due 
saggi della serie. La mossa del cavallo impen- 
natosi, su cui il re longobardo cavalca, è una 
trovata felice; si direbbe quasi che il nobile ani- 
male sappia che il suo padrone lo spinge a un 

asso ingiusto, entrando da invasore in quella 

'avia, che sarà la capitale del nuovo regno stra- 
niero. Coll’altra incisione siamo a Roma il 2 feb- 
braio 962, Ottone il grande, colui che sarà para- 
gonato a Carlomagno, è incoronato imperatore 
dal papa: accanto gli sta Adelaide, la vedova 
del re Lotario la quale, per liberarsi dalle per- 
secuzioni di Berengario, lo avea invitato a pas- 
sare le Alpi, e se lo prese poi per secondo ma- 
rito. Vi è il carattere solenne di quelle incorona- 
zioni sovrane, oggi rimaste nella sola Russia, 
reliquie di quel passato medioevale che alle spa- 
rite purezze dell’arte classica sostituiva il fasto, 
il cerimoniale pomposo e pittoresco, 


BELLE ARTI. 


In questo numero diamo un'altra opera del Geuti, 
che abbiamo promesso, ed è un bellissimo ritratto; e un 
altro quadro di GusrAvo Smont. 

Dalla, Moschea,di Tlemcen, presentata nel N. 13y5î 
poteva giudicare il Simoni coms pittore d'ambiente e di 
scene etnografiche di vita africana; in questo Concerto 
arabo si può apprezzarlo come valente nell’improntare 
i caratteri fisionomici ‘e le caratteristiche espressive del 
sentimento intimo individuale riflesso nei lineamenti del 
viso. I suonatori sono israeliti della provincia più occiden- 
tale dell'Algeria; vivono nello stesso ambiente delle fi- 
gure del primo suo quadro da noi riprodotto, ma come 
è facile osservare che non appartengono alla stessa razza, 
alla stessa religione, allo stesso ideale! Quanto i primi 
manifestano un carattere fiero, alcuni anche feroce, quel 
selvaticume maomettano che forma il fondo anche del più 
placido volto d'un vero islamita, altrettanto questi suo- 
natori si palesano d'animo mite, di natura molle, quasi 
effeminata, alieni dall'uso delle armi e da qualsiasi abi- 
tudine di violenza. V°è in tutti quei volti la dolcezza 
della mansuetudine di una razza intelligente che ha accet- 
tato un’oppressione invincibile come regola ineluttabile 
dell’esistenza 6 che vive esclusivamente nei lenocini dei 
traffici e nella pace della vita casalinga. 


STRADE DELLA PROVINCIA DI SPOLETO, 
(Da fotografie di C. Rocchi di Roma). 

Molti italiani vanno a cercare nella Svizzera gli spet- 
tacoli che presenta la natura fra gli acrocori rocciosi al- 
pini; altri si dilungano in cerca di questo genere di pit 
toresco sino ai Balcani, magari più in là, nella Grecia, 
in Asia. 

Colla collezione di incisioni tolte dalle fotografie im- 
prontate dal Rocchi sul territorio montuoso di Spoleto, 
abbiamo voluto far conoscere che il nostro paese presenta 
in alcuni punti fuori mano, scene non meno austere delle 
più aspre regioni dell’Attica e dell'Armenia, create dui 
sollevamenti cataclitici, dalle convulsioni telluriche che 
sollevando la crosta del globo, e facendo emergere immense 
masse petrose, modellavano in seno all’azzurro del Medi- 
terraneo quella penisola che fu poi l'Italia, Gli anfratti 
immensi della crosta di sasso portata in alto hanno for- 
mato le pittoresche gole, le strette anguste, le coste erte 
eirte di cinghioni enormi, le balze eccelse che formano la 
meraviglia dei viaggiatori della regione apenninica di 
Spoleto, tanto poco nota e così meritevole di essere co- 
mosciuta per la grandiosità delle scene naturali che pre- 
senta. Tra le alte cerchie montane, tra le pareti degli an- 
gusti valichi, le coste petrose, coronate d’aguglie e di cu- 
spidi acute, presentano delle plaghe fiorite e ridenti, delle 
paurose grotte, e spelonche, e spechi misteriosi, onde si 
destano le più grate e severe impressioni nell'animo del 
viaggiatore erudito, cui le acque scendenti al piano, par- 
lano del tempo antico e dell’umana industria che ha reso 
ameno l’accesso dd una contrada nella quale forse Dante ha 
preso î tipi delle sue bolgie infernali. 


CONVERSAZIONI 


Un giornalista italiano, ch’ ebbe occasione di 
avvicinare Stanley nel suo io per l’Italia, 
ha detto che dalla bocca di lui non si potevano 
cavare che tre parole: Yes — No — Thanks. 

È una verità che Stanley non volle essere im- 
portunato dai reporters; dava ordini rigorosi per- 
chè nessuno polesse penetrare nel suo alloggio, 
e un reporter straniero, ch’ebbe l’audacia di for- 
zare la consegna, fu cacciato fuori della porta, 

Eppure, è bastato che un apposito inviato del- 
l'Indépendance Belge, venuto a incontrarlo a Brin- 
disi, mostrasse uno speciale interessamento scien- 
tifico, una speciale conoscenza delle cose africane, 
perch'egli si aprisse con amabilità al giornalista 
della città Spine dove lo attendevano solenni 
ricevimenti. Bisogna aggiungere che questo cor- 
rispondente parlava correntemente l'inglese, es- 
sendo inglese egli stesso, e fors’anco era accredi- 
tato pure da qualche giornale inglese o ame- 
ricano. 

Gerardo Harry (così si chiama il corrispondente) 
ci tratteggia un ritratto di Stanley, che non po- 
trebb’essere più sobrio e più evidente. Il grande 
esploratore è diventato un po’ più grigio; ma non 
è affatto invecchiato come sì diceva. La sua rigida 
figura; la curiosa tensione del suo collo; l’andatu- 
ra pesante e un po’oscillante come quella dei ma- 
rinai a terra; l'impassibilità della indecifrabile 
fisonomia; la manifesta volontà della sua bocca 
di restar chiusa: tutti questi tratti caratteristici 
di Stanley sono rimasti; e si sono accentuati di 
più nei tre anni di dimora in Africa, somiglianti 
a dei secoli Lor) la quantità, il tragico e il mera- 
viglioso LE incidenti, E coloro, soltanto, che 
avevano già avuto relazione con lui e sapevano 
che quella sua maschera impassibile e scorag- 

iante copriva una geniale vivacità d'artista e 

ontà, lo seguivano cogli occhi, senza alcuna 
sorpresa, nelle stazioni della campagna romana 
e toscana, per le quali passava d’ovazione in 
ovazione in mezzo agli espansivi italiani, senza 
schiudere nemmeno î denti, come inconsciente 
dell’omaggio, — sospinto, mezzo soffocato, tal- 
volta, all'entrata d’un buffet 0 d’una sala d’aspetto, 
dalla folla d’ ammiratori e curiosi, e cionono- 
stante, imperturbabile, guardando dritto davanti, 
senza veder niente, senza udir niente, come as- 
sorto in un sogno, benchè SOsn, personaggi gli 
si stringessero intorno a complimentarlo, Nessuno 
arrivava a scuotere il suo mulismo. Potevasi 
credere d’aver a fare con un sonnambulo, con un 
automa, o con un falso Stanley impedito d’ar- 
ticolar parola, dal timore di tradire l’impostura. 

Tale l'aspetto dell’uomo che è riuscito a stu- 
pire questa fin du sidcle si difficile a commoversi. 

E i suoi abiti ?... Nulla di più semplice e di più 
negletto. Un vestito di stoffa chiara, troppo co- 
modo, un cappello comune tondo nero. Nessun 
articolare eccentrico, che possa indicare in lui 
Paomo che arriva da regioni disformi dalle no- 
stre. Non porta guanti: e, non ostante i ssoli 
d'Africa e le fatiche, le mani son bianche come 
quelle d'una signora, 


Le lettere dell’Indépendance Belge ci paiono 
così interessanti che ci permettiamo di spigolare 
qa e là, ancora, e sino alla fine. E, anzitutto, 

issipiamo un giudizio comunissimo su Stanley. 
Si crede che i lunghi isolamenti nell’Africa lo 
abbiano così inselvatichito da fuggire tutte le 
donne, e di non saper rivolgere nemmeno una 
parola alle signore. Invece, lasciando l’Aydaspes, 
mentre a’ suoi compagni di viaggio rivolgeva dei 
mezzi sorrisi, si fermò a parlare con due dame; 
tre o quattro frasi almeno! — lungo dialo; 
per lui. Così tutti ol) che hanno fatto viaggio 
con lui da Alessandria a Brindisi vi diranno che 
durante le lunghe serate di bordo, e baroni e 
granduchi hanno inutilmente cercato di eccitare 
la sua verve di narratore. Per conoscere qualche 
aneddoto sull’“ Africa più nera ,, bisognò che in- 
tervenissero le baronesse e le granduchesse. 
Egli stesso, in una delle sue conversazioni col- 
l'inviato del giornale di Bruxelles, protesta .con 
vivacità contro la sua riputazione dì sprezzatore» 
delle donne: 

— Io ho sempre collocata la donna sopra un 
piedistallo. fo la ho trovata più umana, più 
pronta alla simpalia, più facile ad adottare le 


CON STANLEY IN ITALIA 


idee nuove, che noi nomini. Si veggano le donne 
dipinte ne miei libri. E si vedrà presto, nel mio 
nuovo volume, come ho descritto l’ammirabile re- 
gina dei nani, incontrata nella mia ultima s) 

izione in mezzo alle foreste dell’Aruwimi.... 
Sono vent'anni ch*io cerco una donna, senza 
aver il tempo di trovarla!... 

E qui un sospiro mal represso. 

Alla stazione di Roma, tre o quattro di quelle 
curiosissime e intraprendenti Jglosi, che fanno 
entrare in tutti i programmi delle loro pere- 
grinazioni la visita ai monumenti e la visita ai 
grandi uomini, si cacciarono fra geografi e ma- 
gistrati, sospingendo i carabinieri, scostando coi 
gomiti due o tre ministri di potenze estere, e, 
senza chieder permesso, presero d'assalto il 
wagon-lit e sforzarono la cabina di Stanley, per 
“guardarlo, Profonda è l’indignazione della guar- 
dia di custodia, composta del dottor Parke e del 
signor Leonardo Wilson, segretario particolare di 
Stanley, un giovane inglese incontrato al Cairo, 
ancora imberhe, entusiasta del suo padrone del 
quale compulsa le note, scrive le lettere e sor- 
Veglia l'appetito e il bagaglio con egual fuoco 
sacro. L’esploratore sorrise, invece, alle intruse, 
4 Esse m'hanno fatto piacere! ,, disse quando 
lo si rimproverò dolcemente di non averle in- 
vitate a ritirarsi, 


Ma eccoci a Roma, prima d'aver lasciato Brin- 
disi. Torniamo a Brindisi. 

Brindisi non ha che un albergo. Senza con- 
tare i viaggiatori di tutte le nazioni, di tutte le 
classi, di tutti i colori sbarcati quasi nella stessa 
ora da tre piroscafi venuti dall’Egitto, dall'India 
e da Trieste, tanta gente era venuta da Nizza, 
dal Nord d’Italia solamente per vedere Stanley, 
che Stanley stesso era di troppo. 

Dei pascià turchi, dei principi mercanti di 
Bombay o di Calcutta... campeggiavano su pro- 
montorii «di bagagli in mezzo all'unico cortile 
dell’ Hétel. Dei giornalisti redigevano i loro di- 
spacci contro i muri o sui ginocchi. Fu nella 

ropria camera, ceduta a Stanley, che il signor 

Hat fu ricevuto dal salvatore d’Emin. L' en: 
trata di questi al servizio della Germania era 
un avvenimento troppo recente e troppo clamo- 
roso per non parlarne. Stanley, per altro, si 
astiene di criticare la condotta dell'ex governa- 
tore della Provincia Equatoriale. Egli lo discolpa 
con una certa alliera generosità, dove il sotto- 
inteso, seppur ce n'è uno, non apparisce nean- 
che un momento: “Tedesco, Emin offre i suoi 
servigi al suo paese. Che cosa c’è di più sem- 
plice ? Là e 

_ Egli Vi rimprovera d’aver tenuto, sul conto 
suo dei propositi poco benevoli ! 

— È in errore. Io segnalai nei miei rapporti 
ufficiali le sue esitazioni, le sue debolezze, per 
spiegare gli avvenimenti dei quali Wadelay è 
stato il-leatro, @ i ritardi della mia spedizione. 
Era il mio dovere, 

— Sapete voi come un opuscolo comparso a 
Costantinopoli, riprodotto a Londra, spiega l’at- 
taccamento d’ Emin pascià all’ Africa e la sua 
ripugnanza a venire in Europa,. dove gli sì ap- 
parecchiavano già degli archi di trionfo, e gli 
editori gli offrivano somme favolose per una sua 
narrazione autobiografica ? 

— Dite. Sono curioso. 

— Si racconta che Emin, essendo stato in 
addietro segretario del governatore di Giannina, 
ne s la.vedova e l’abbandonò porlandosene 
via la fortuna.... E perciò (dicono) oggi non ama 
che l'Africa, dove si è sposato una seconda volta, 
dove è lontano dai tribunali europei... 

— Io ignoro gli antecedenti di Emin pascià. 
So che in Africa ha sposato un’abissina, che ora 
è morta, e che da questo matrimonio è nata 
sua figlia, Ferida, una vezzosa ragazza dai 
selte agli otto anni, che sembra abbia ereditata 
l'intelligenza paterna e i suoi gusti scientifici. 
La lunga e coraggiosa resistenza del pascià agli 
assalti mahdisti mi bastante per protestare 
contro la calunnia d'un passato inconfessabile, e 
la quasi soyranità ch’ egli esercitava sul Sudan 
equatoriale Spiega perfettamente la sua. nostal- 
gia africana.... Oh, si è così ghiotti di scandali! 


in Europa senza che me ne servano 
di nuovo. Per i 


grani 
me; qualcuno lanciò sul mio conto una leggeni 
ia identica a quelle fabbricata su Emin; il 
Viaggio era stalo un pretesto per scompa- 
rire, dono aver abbandonata una graziosa DE 
io lasciava madre di sei figli!... Io 
non ho che un dispiacere: di non aver amata 
la graziosa europea e di non avere i sei figli 
che oggi, cresciuti , sarebbero d’aiuto prezioso 
le mie ini africane. Sei giovani Stan- 
ey! che bella colonna di spedizione |... 


* 


La difesa di Emin fatta da Stanley non fini- 
sce qui. 


Quel si è l'Inghilterra. Stanley non lo disse. 
Il suo sguardo si muto a quelli che lo oppri- 
mono del loro entusiasmo, sì chiaro, sì illumi- 
nato, sì eloquente davanti a chi lo interroga su 
questioni che lo appassionano, lo disse con ba- 
stante nettezza, 

— Ma come avviene che nel bravo soldato 
italiano, il capitano Casati, il fido Ecate d'Emin 
ritorna in Europa? Disapproverebbe egli, forse, 
la condotta d’Emin, del quale anche da ultimo 
dichiarò di voler seguire la sorte fino in fondo? 


“Forse i Tedeschi non hanno trovato un 


Stanley non rispose alla triplice domanda. 

Quando non vuol pronunciarsi, è inutile che 
ripetiate per dieci volte la domanda: egli con- 
tinuerà a contemplare nel vuoto. 

‘Qui è il luogo d’intercalare una conversazione 
fatta dal compagno di Stanley, il dott. Parke, in 
ferrovia, al disopra di Civitavecchia: 

— Che prodigioso poliziona lEmint Egli parla 
ventidue lingue. Io l’ho inteso a sostenere a Ba- 
gamoyo delle conversazioni in tedesco, in in- 
se in francese, in persiano, in arabo, in swa- 

ili. E per sopra più, ha dello spîrito; ma è straor- 
dinariamente ciarlone: discute colle sue truppe 
ribelli, con degli orientali astuti là dove Stanley 
avrebbe agito senza frasi, e perdendo così il suo 
tempo, la sua autorità, le sue probabilità di sue- 
cesso, La favola che attribuisce la sua caduta di 
Bagamoyo a libazioni alle quali non era più 
avvezzo, è assurda. A Wadelay, non conduceva 
affatto la vita d’asceta che si pretende: al con- 
trario, conservava le abitudini della civiltà: un 
buon pasto servito all’ europea, un buon allog- 
fio; quasi il lusso, Cercate nella sua incura- 

ile miopia la causa della caduta che lo pose 
a un filo dalla morte. Per leggere un giornale, 
è obbligato a sdraiarvisi su. Egli è affetto da 
caleratta, e con tali I che, prima di 
un anno, sarà afllitto dalla cecità, ve lo garan- 
lisco. Ho riconosciuto che Emin ha buon cuore, 
e ch'è uno spirito retto... È 


* 


. A Brindisi, nella stessa camera d’albergo dove 
difendeva Emin, Stanley narrò dell’opulenza fino 
allora non immaginata della immensa foresta 
dell’Aruwimi, ove:durante cinque mesi e mezzo, 
la spedizione, accecata dalle tenebre, assiderata 
dalle pioggie perpetue, consumata dalla fame, 
decimata dagliattacchi degl’indigeni, seminò delle 
sue ossa i sentieri tracciati dagli elefanti o dagli 
arabi predoni. 

.— Si, — disse Stanley, — quella foresta è in 
ricchezze la rivale dei più grandi paesi boschivi 


dell’America meridionale. Una perpetua umidità, | 


alimentata dalla vicinanza deì grandi fiumi e 


dalle incessanti pioggie tropicali, feconda le piante 


più rare, i fiori più; splendidi, le corteccie più 
Preziose. Esso solo, il cauteciù della foresta rap- 
presenta una fortuna senza limiti. Al Cairo, in- 
contrai il conte Teleki e il luogotenente di v: 


| scello von Hohnel, i due esploratori austriaci 


ch’esploravano la costa orientale, la regione del 
monte Kenia, nel momento stesso ch’io operava 
la mia congiunzione con Emin. Essi mi afferma- 
rono d’aver incontrate, in quella costa, enormi 
truppe d’elefanti, il che è come dire un'enorme 
quantità d’avorio, per cui è ancora lontano il 
tempo in cui questa ricchezza africana sarà esau- 
rita. Non ho diflicoltà a crederlo; ma il cauteciù 
e gli altri prodotti che la foresta dell’Aruwimi 
può fornire hanno un ben altro valore | Essi non 
si esauriranno mai, La natura veglia per rin- 
novarli e farne un serbatoio , dove l’ uomo at- 
tingerà sempre, a sazietà. Certo, bisognerà tra- 
forare la foresta da parte a parte; aprirvi delle 
grandi strade, delle radure, per offrire ai lavo- 
ratori e ai Vane un domicilio possibile. Nel 
suo stato attuale, il suolo fangoso dell’intermi- 
nabile foresta, donde il sole è quasi dappertutto 
e sempre esiliato, ingenera orribili febbri, ma- 
lattie sconosciute. Fin dai pena giorni, le nostre 
calzature, divorate dall'umidità, cadevano a bra- 
ni; le nostre vesti, letteralmente marcite, diven- 
tavano cenci... Un bel giorno io mi vidi ridotto 
alla stato di nudità perfetta. 

— Avete portate con voi numerose fotografie? 

— Quasi niente. Coi nostri erbarii, colle no- 
stre collezioni d’ insetti, la più parte delle lastre 
fotografiche che avevo portate con me, andarono 
disperse o abbandonate nelle ore terribili. Con 
ogni uomo che cadeva per febbre, o di freccie 
o di fame, era un carico d’effetti è di curiosità 
ch'io perdevo. Tre o quattro lastre, appena, su 
ottanta, si sono salvate. Al Cairo, allorchè io le 
estrassi dalla scatola ermeticamente chiusa che 
le proteggeva da due anni, erano talmente sco- 
lorate ch” era estremamente difficile tirarne delle 
prove negative. 

— Ed ora ditemi: quale impressione vi hanno 
fatta le notizie d'Europa dopo due anni di si- 
lenzio e d'isolamento nelle foreste ?. 

— Davvero, sono rimasto stupito d'apprendere 
sì poche coset.. Ci è parso a tutti che voi ab- 
biate dormito, in Europa, d’un buon sonno tran- 
quillo e sorridente, mentre che noi combattevamo 
nelle tenebre. 

— Durante questo tempo voi vi batteste in 
Africa. Quanti combattimenti vi sono stati ne- 
cessari ? 

— Una quarantina. Ma non esageriamo, La 
più parte non erano che scontri parziali. 

— Avete fatto spesso uso del cannone? 

— Si, due volte. Ma in modo da evitare car- 
neficine e disperdere i nostri aggressori col solo 
spavento del tuono. L’effetto morale del nostro 
pezzo d'artiglieria fu enorme. Gl’ indigeni aMui- 
vano da ogni dove, verso i nostri accampamenti, 
per guardare e tastare la “strana bestia, Né 
spiegammo loro il meccanismo e gli effetti fulmi 
nei. Pei col di tribù, rappresentazione completa; 
tiravamo. Ne succedeva un panico, un si salvi 
chi può generale. Poi stupori, nuove domande di 
spiegazioni, commenti, pose estatiche, ribù in 
tribù, la rinomanza del cannone si diffondeva 
rapida come Ja folgore, disarmando, per lo spa- 
vento, molte ostilità. Oggi il nostro cannone è 
celebre in tutto l'interno dell’Africa. 

— Ma sapete che in Europa vi si accusa di 
incivilire l'Africa col fuoco e col sangue? 

— 0h, lo so! sempre la stessa leggenda... 

Poi, d’un'aria grave e coll’occhio ingran- 
dito dall’intensità del pensiero: 

— Una spedizione che attraversa l'Africa per 
interesse umanitario e scientifico, che apre un 
passaggio alla civiltà, al commercio del mondo, 
non è essa in dovere di procedere nella sua via 
e, al bisogno, di difendersi, contro chi vuol at- 
traversare la sua marcia? 0 si crede ch’essa ser- 
virebbe meglio la causa della civiltà lasciandosi 
sterminare?... 

Mentre Stanley pronunciava queste parole 
senza collera, ma con voce posata, lenta e grave, 
il suo interlocutore pensava che il traforo del 
Gottardo costò la vita a quattrocento cinquanta 
uomini, che cinquantasei famiglie d’operai per- 
dettero il ina nella costruzione del ponte sul 
Forth, e ad altre ecatombe pensava, per troppo 
inesorabili, dolorosamente necessarie al progresso 
fatale dell’umanità! 


“ Riguardo ai negri, la fede che Stanley ha 
nella loro perfettibilità e la sua compassione per 
la loro miseria, sembrano persino spinte sino 
all’esagerazione. 

Il dottor Parke, che così si esprime, è un in- 
glese robusto di trentadue anni, i cui grandi 
occhi hanno un’ espressione d’infinita dolcezza. 
Parke, questo grande ragazzo, chirurgo militare, 
rotto ai più spaventosi spettacoli, ma che a una 
parola arrossisce fino alla radice dei capelli, era, 
alla battaglia d’ Abu-Klea, uno dei “ mille, che 
tentarono d’avvicinarsi a Kartum per salvare 
Gordon. Fu lui che curò sino alle ultime ore il 
capo della colonna, il generale Erberto Stewart, 
ferito a morte. Egli non vuol dir verbo della 
fazio presa nella spedizione Stanley. Ed è Stan- 
ey, lui stesso, che denuncia i motivi del suo 
imbarazzo e del suo rossore : infatti, fu Parke 
il solo intrepido che abbia compiuta tutta quanta 
la traversata dell’Africa a piedi!.. Tutti si 
sono serviti dei canotti; lo stesso Stanley, nei 
giorni delle più terribili fatiche e di malattia, 
dovette farsi trasportare in amaca; ma Parke, 
lui solo, colle sole sue gambe, fece una tappa 
di diecimila chilometri attraverso i paesi e i 
terreni più incredibili. 

— Egli ha curato (disse Stanley) tutta la spe- 
dizione; ha operato miracoli. Il luogotenente 
Stairs ricevette una freccia avvelenata sotto la 
mammella sinistra, e Parke, dopo avere estratta 
la punta di ferro, applicò la sua bocca alla pia- 
ga e ne ha succhiato .il veleno con un ardore 
che s'è di nuovo manifestato in altre simili oc- 
casioni. 


* 


Si combatte tanto contro la caccia degli schiavi; 
eppure, secondo Stanley, avviene ora in Africa 
qualche cosa di ben più grave, di più infame 
e che costa più sangue é più lagrime che la 
caccia dei negri propriamente detta: — è la 
caccia dell’ avorio. Non c'è delitto davanti al 
HRS i predoni arabi, incettatori d'avorio, i 
dietreggino. Essi discendono, in carovane suc- 
cessive, dalla regione del Nyangué al nord del 
lago Tanganika : si spandono, all nella re- 
gione dei laghi, e fin nella provincia da Emin 
pe à già occupata, — all’ovest nelle grandi 
foreste dell’Aruwimi e dell’ Alto Congo: sac- 
cheggiano tutto, incendiano tutto, seminano la 
morte dappertutto per impadronirsi delle zanne 
d’elefante raccolte nelle loro caccie dagl’ indi- 
geni. Quando un indigeno ha radunato una 
quantità più o meno importante d’avorio, è si- 
curo di essere un giorno o l’altro assalito da un 
nuvolo d’arabi, i quali creano stabilimenti, 
campi, seribe, man mano che procedono nella 
loro marcia, per formarsi una base d’operazione, 
per allargare la sfera del proprio sterminio. Si 
compfende come codesle razzie sono infinila- 
mente più sanguinose della tratta degli schiavi! 
Se si tratta di catturar dei negri per servirsene 
come facchini o esportarli in paese ottomano, 
l’arabo versa il minimum del sangue, premen- 
dogli di conservarsi più che può delle vite utili. 
Allorehè lo scopo dell’arabo è, invece, il furto 
dell’avorio, egli non sa più frenarsi: assassina, 
massacra, spopola, senza pietà, una parte del- 
l’universo. n 

— Ma Nyangué, fu osservato a Stanley, è il 

iere generale del famoso Tippo-Tib. Sareb- 
be Tippo-Tib l'organizzatore di codeste orribili 
caccie ? 

— No, rispose Stanley: almeno, io non lo credo. 
I colpevoli sono capi arabi che procedono alla testa 
di bande di Manyema; s’internano spesso nelle fo- 
reste dove trascinano in caltività le donne e i fan- 
ciulli degli indigeni per ridarli poi contro una certa 
quantità d’avorio. Ma per solito i predoni uc- 
cidono senza preliminari. La foresta dell’ Aru- 
wimi, della quale ho già valutata la superficie 
a 250000 miglia quadrate, è infestata da co- 
desti miserabili. A essi il triste vanto di averci 
aperto i principali sentieri, che congiungono le 
radure dove si sono stabili To incontrai delle 
carovane, pieganti sotto il bottino acquistato a 
prezzo d’orrende mostruosità. La mia spedizione 
era troppo debole, troppo esausta, perchè mi fosse 
lecito d’intervenire. E poi, io aveva altri doveri: 
una linea diritta s’apriva davanti a me, e non 
potevo deviare. pa 
* 


Stanley volle dire al giornalista fortunato che 
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lo accompagnò durante il viaggio da Brindisi a 
Bruxelles, qualche parola sulle razze ch’egli ebbe 
occasione di studiare davvicino nella foresta del- 
l’Aruwimi e che, secondo la sua espressione, 
rappresenta “la più anlica aristocrazia dell’uni- 
verso. » Riassumiamo anché quest’ ultima parte 
dell’intervista, che, per più rispetti, è forse la 
più curiosa, Parla ancora Stanley: 


* 


— Si tratta dei nani della foresta dell’Aruwi- 
mi, Si ha avuto ragione di dire che questi pigmei 
sono quelli dei quali Erodoto segnalò l’esistenza 

iù di 400 anni avanti Gesù Cristo. Ma ciò che 
Erodoto non ha detto nè supposto è che, al 
tempo suo, la razza diminutiva di cui vi parlo 
aveva già un passato di duemila cinquecento 
anni. Stretta amicizia coi nani, ebbi occa- 
sione di studiarli a mio bell’ agio, dal punto 
dì vista etnologico, ed io acquistai la prova certa 
che essi abitavano la medesima parte del globo 
da cinquanta secoli. È una razza pura. Il carat- 
tere nobile e fiero di codeste tribù nane porta 
tutta l'impronta dell'antichità. Benchè dispersi 
sopra una vasta distesa di ‘territorio , essi sono 
uniti da una organizzazione politica e sociale, 
attestante non solamente l’ unîtà d’origine, ma 
anche l’unità di tradizioni affatto aristocratiche. 
Essi hanno una regina, una femminetta attraente 
per intelligenza e finezza, la quale è divenuta il 
tratto d’unione fra i suoi e la spedizione nostra, 
quando noi non ci capivamo ancora, La donna!... 
Rammentatevi quello che vi ho già dettot... Dap- 
pertutto, è più pronta di noi all’assimilazione!... 
Questi nani sono perfettamente proporzionati e 
di tinta olivastra. Diffidavano infinitamente meno 
di noi che dei nostri ausiliari africani. Le loro 


puziani, per portarli possibilmente in Europa, 
ma non hanno potuto acelimarsi nella pianura, 
in paesi secchi. Quando lasciavano la regione 
umida delle foreste, cadevano colti da febbri 
mortali. Neppur nno raggiunse la costa! La Re- 
gina ch’era, pronta a seguirci fino alle *mara- 
Vigliose contrade dei bianchi , di cui le parlam- 
mo— ella è curiosissima — è stata colpita dalle 
febbri Pia di giungere al confine del bosco : 
e si è fermata a tempo, Per fortuna, una delle 
rare lastre fotografiche, che sono rimaste super- 
stili ai disastri, è quella che rappresenta un grup- 
po di nani disposti da noi davanti una triplice 
schiera di Zanzibaresi, d’Europei e di Sudanesi, 
per ordine di statura, affinchè meglio risultasse 
il contrasto. Lo si vedrà nel mio libro... — 

A proposito di questo libro atteso con ansietà 
da milioni di lettori dei due mondi, è inesatto 
quello che si pubblicò in questi giorm, essere 
Enrico Stanley ancora lontano da apporvi la par 
rola fine, Questa felice parola egli l’ha scritta già 
in fondo al suo manoscritto quand’era al’Cairo. 
Tutte le bozze di stampa sono già arrivate a 
Milano, e in mano del traduttore; non ci manca 
che la correzione dell’ illustre autore. 

È un gigantesco lavoro; è la narrazione di tre 
anni d’avventure, di scoperte inaudite; eppure vi 
ha impiegato solo cinquanta giorni; non uno di 
più, non uno di meno. Il Senofonte della prodi- 
giosa spedizione s’imponeva di scrivere ogni gior- 
no un capitolo, e, inesorabile verso sè stesso, lo* 
compiva, assolutamente, a tutti i costi, — al prez- 
20, qualche volta, di quindici giorni di sistema 
cellulare senza una boccata d’aria fresca. 

Il dottor Parke aggiunse nuovi particolari della 
vita dei nani dell’Aruwimi. Essi, al rovescio 
dei negri,sono un popolo di esemplari costumi, 
assolutamente monogami. Lavorano le loro frec- 
cie con motivi ornamentali, che fanno stupore, 
raccogliendo il ferro per fabbricarle nel orso 
dei tetri fumi e nei ruscelli innumerevolî che 
attraversano la foresta. Le loro mani e i loro 
piedi sono d’una piccolezza così esigua da far 
disperare una cinese: le estremità della regi- 
netta sono divinamente modellate. E il loro lin- 
guaggio qual’è ?... Le loro case, come son fatte?... 
Di che si coprono?... Di che si nutrono ?... Han- 
no una religione?... Hanno dei riti?... 

Ecco una folla di domande, alle quali il nuovo 
libro di Stanley risponderà. 
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(Nostra corrispondenza dal Cairo.) 


La seduta del 3 aprile che ebbe Inogo in Cairo, in 
onore di Stanley, figurerà sempre fra una delle più solenni 
fra quante ne tenne quella Società Geografica Khediviale, 
che pure accolse già nel suo seno i viaggiatori più fa- 
mosi, e che sotto l'impulso di due nostri italiani, il dott, 
Abbate Pascià e l'avv. Federico Bonola" Bey, sa mante- 
nersi, in mezzo a mille difticoltà, all'altezza sempre del 
suo passato. 


La Società Geografica Khediviale di Cairo fa la prima 
a salutare Stanley quande fece ritorno dalla sua grande 
scoperta del Congo nel 1878, L'illustre viaggiatore com'è 
noto, arrivato a Lonnda, non volle proseguire per l'Eu- 
ropa, ma égli stesso volle ricondurre i suoi Zanzibariti 
alla loro isola nativa e cireumnavigò mezza l'Africa, de- 
pose quei “ cuori leali e braccia fedeli ,, com'egli li chia- 
‘ma, a Zanzibar, 6 se-ne venne in Huropa per là via del 
Mar Rosso e dell'Egitto, In quella circostanza il Khedive 
Ismail gli conferì Ja Commenda della Medgidieh e la 
Società Geografica di Cairo gli offerse un grande ban- 
chetto e lo proclamò suo Membro d'onore, 


La partenza immediata di Stanley impedì allora di 
preparare il diploma relativo, La Società colse la pre- 
sente occasione per fargliene ora la solenne consegna. 

La cerimonia ebbe luogo nella grande Sala del Corpo 
Legislativo egiziano, Se il detto Corpo non è che un’om- 
bra di Parlamento, la sua sala è però vasta, sonora, 
grandiosa : ha tre navate, un emiciclo e delle gallerie, 
Alle 4 pomeridiane del giorno 3 aprile la sala era ri- 
boceante di tutto quanto conta la capitale di più eletto 
ed autorevole, Principi, ministri, generali, alti funzionari, 
moltissime signore in eleganti toelette estive: le gallerie, 
le navate occupate da ufficiali, da giornalisti, dai mem- 
bri delle Società, da rappresentanze di altre società, ecc. 
Come vedesi nel disegno, il pubblico della sala è diviso 
su due linee da uno stretto passaggio: il primo che trovasi 
a destra del passaggio movendo dall’emicielo è Sir Evelin 
Bariug, ministro d'Inghilterra. A destra si trovano Riaz 
Pascià, presidente dei ministri, poi Moktar Ghazi l'inviato 
turco, poi S, À, il Principe Hussein, 


In mezzo all'emicielo, al tavolo della presidenza ve- 
donsi Stanley che, in piedi, parla rivolto al pubblico ; 
poi si seguono movendo dalla sua destra, il viaggiatore 
Mason, Abbate Pascià, Bonola Bey e Chessik Mansur, 
l'oratore indigeno. Attorno all’emiciclo stanno i diversi 
membri del Consiglio della Società ed in mezzo di loro, 
al posto d'onore, il Conte Teleki, con alla destravildot- 
tor Parker, il compagno di Stanley nel gran viaggio, ed 
alla sinistra il dott. Buchner, tutti e tre viaggiatori ce- 
lebri. 


Stanley fu accolto, come è facile supporre, da applausi 
sterminati. Preso posto, fece um discorso in arabo Chessik 
Bey Mansur, di una “ fulgida eloquenza orientale , come 
disse un giornale indigeno; poi parlò Mason, poi Abbate 
Pascià consegnando il Diploma. Il Diploma è miniatura 
di un artista persiano, tutto a colori vivaci, oro ed ar- 
gento, con un versetto del Corano, che vuol dire “ io 
camminerò fino alla congiunzione dei due mari ,: il 
solo versetto, dicono, allusivo a viaggi che si trovi neb 
libro santo dell'Islam. L'astuccio del diploma è lavoro 
del nostro bravo Parvis, in legno, avorio ed argento, misto 


di stile egiziano ed arabo, ma di bellissimo e ricchissimo 
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IL DIPLOMA D'ONORE A STANLEY. 


effetto. La consegna del diploma diede Inogo ad un al- 
tro uragano di applausi. 

Poi prese la parola Stanley e fece una Lellissiima con- 
forenza, terminando col ringraziare caldamente le Società 
della grandiosa accoglienza e del bellissimo diploma, 


NOTERELLE. - 


— Carrarn Casati. Èil titolo di un primo articolo 
del Times del 9 aprile, Il celebre giornale inglese dà la 
biografia del nostro concittadino, desumendola dalle no- 
tizie che furono pubblicate prima nell'ILustRAZIONE 6 poi 
raccolte in appendice al volume contenente le lettere di 
Stanley su Za liberazione di Emin, Della traduzione di 
queste lettere, pubblicate dalla casa Treves, il Times 
dice che “ è eccellente. , Dopo aver riferito in due lunghe 
colonne la biografia del Casati, conclude con queste sim- 
patiche parole : “ Casati fu l’amico fedele e il compagno 
di Emin sino all’ultimo. Era ancora tra quelli che cor- 
sero in aiuto di Emin quand’egli cadde dalla finestra a 
Bagamoyo il 4 dicembre. Ma diversamente da Emin, il 
capitano Casati preferisce ritornare in Europa dopo i suoi 
dieci anni di avventure nell'Africa centrale; e un cor- 
dialissimo ben tornato lo aspetta in Europa, dove il sno 
nome, quantunque non abbia potuto distinguersi come 
Emin e Stanley, ha pur richiamato un altissimo grado 
di interesse personale. Se anche il pascià Emin ritorna 
alle Provincie Equatoriali, 0 s'avvicina a quei paraggi, 
l'Italia almeno dirà che la spedizione di Stanley non fu 
inutile perchè le ha restituito il capitano Gaetano Casati. , 


— La Pam contro IL FoNogRrAFo. Nel mondo artistico, 
fa rumore la causa che Adelina Patti intenta*contro uno 
speculatore, il quale avendo riprodotto con un fonografo 
alcuni pezzi da lei cantati in teatro, adesso gira per 
le città americane con la voce della diva in tasca e ln 
fa sentire a chi lo paga. È un bel caso di violazione 
di proprietà artistica, che, in una muova convenzione in- 
ternazionale, bisognerà contemplare. Ma che danno può 
recare alla diva una contraffazione artistica di quel ge- 
nere?... Ci par di sentire quella sua perlata voce d’usi- 
gmuolo mutata col fonografo in un miagolio lontano 
di gatto rinchiuso in una sofitta. 


— Samr-Sarns è stato trovato. Mentre la Francia an- 
dava cercandolo in ogni angolo, egli se ne stava placido 
sotto gli alberi de Las Palmas, alle cui ombre ha com- 
posto (dicono) un volume di versi. Fece sapere agli amici 
che li riabbraccierà fra un mese. 
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(NOTE DI VIAGGIO). 


x La Mehdia. 

Da Monastir alla Mehdia la strada corre in 
riva al mare circa 15 chilometri, ed è continua- 
mente battuta da’ Beduini e dagli Arabi, che 
vanno e vengono continuamente in cerca di la- 
voro Si DIR Ci siamo fermati un po’ a Lemta 
villaggio di circa mille abitanti, nascosto dal- 
l’aloe e da’ fichi d'India; esso è posto sulle 
rovine di is parva città nese; (e 
molto notevole al tempo delle guerre di 
sare e quindi sede di ‘un Vescovo cristiano nel 
basso Im) Dopo Lemta, la vettura deve 
vincere un sabbione, che è protetto da un 
torrente e nascosto in gran parte dagli olivi. 
Questo è il punto pa difficile del viaggio. La 
vettura sale e scende; si affonda, si dibatte, piega 
a dritta ed a sinistra, si leva, va giù un’altra 
volta, un’altra volta mette le ruote nell’ arena 
infocata. Ed i cavalli, polverosi ed ansanti, la 
trascinano a fatica e conquistano il terreno a 
furia di gridi e di frustate. Anch'io, per pietà 
ho dovuto fare la mia ginnastica compensativa, 
facendo a piedi buona parte di quel viaggio. 
Ma, finalmente, siamo giunti alla Mehdia verso 
le 5 pomeridiane del giorno 12 febbraio. E non 
mi pareva vero d'essere arrivato, Lo sanno bene 
ì figli del cav. David Lumbroso, nostro Agente 
consolare, che, prevenuti del mio arrivo, hanno 
avuto la dle di venirmi incontro. Ero pro- 
prio abbattuto. Qué' 60 chilometri di strada mi 
avevano disfatto, 

La Mehdia ha, secondo una statistica ufficiale 
(pubblicata nell’anno 4889) 6297 abitanti, e 73 
cavalli, 47 muli, 880 asini, 385 cammelli, 316 
bovi, 2346 montoni, 153 capre. Ma, invece, salvo 
due sole fabbriche di sapone, non ha industrie 
notevoli. L'olio ed i cereali del Sikel fanno la 
ricchezza di Susa e di Monastier. Agli abitanti 
della Mehdia non resta che il mare, il gran 
mare del Capo Dimas e le spugne ed i po- 
Nei mesi di maggio, giugno 
piena, assolutamente. piena; 
di barche e di reti; posti accorre una vera co- 
lonia di Siciliani e Calabresi per Ja pesca delle 
sardelle, di cui, sempre secondo un resoconto 
ufficiale, ciascuna barca in una notte sola prende 
con le reti fino a 300 chilogrammi. 

Nella Mehdia i ricordi storici più notevoli sono 
pei de’ Cavalieri di Malta de’tempi di Carlo V. 

icono che una lunga iscrizione ornata da un 
blasone, con la relativa croce e con alcuni pe- 
sci, accenni alla tomba di Antonio de Piscatori- 
bus. Ma io non l'ho veduta e non posso di- 
scorrerne, 

Abbiamo lasciato la 


e luglio la rada è 


niale e indimenticabile 
famiglia Lumbroso il giorno seguente, alle ore 9 
e un quarto del mattino. La via lunga ci spin- 
geva con fretta verso il Gem. 

Nella strada nessun incidente, altro che un 
vento furioso, che portava avanti la vettura ed 
i cavalli, a quali dava evidenti sussulti nervosi. 
Abbiamo veduto un beduino, armato di fucile, 
che correva con noi, presso allo sportello. Lo 
sconosciuto, armato ed ansante, ci ha fatto 
pito i revolvers e posto sull’attenti, Il vento, 
rattanto, mugghiando, s) iva la strada e s'in- 
sinvava tra i vetri del 10. Quel vento! non 
lo posso scordare. E quell’ometto bianco, ed ar- 
mato che correva con noi! Oht ‘hè doveva 
con quell’arma correre con noi? Era un avven- 
turiero od un predone? 

Ma il cocchiere, un lungo e secco ragazzo di 
nazionalità maltese, s'è mostrato indifferente, e, 
voltato verso di noi, ci ha fatto intendere che non 
pupraara aver paura nè di quell'uomo, nè di 
quella corsa; il beduino correva con noi per 
Vincere il freddo ed .il vento. Quando abbiamo 
perduto la vista del mare, mi son sentito strin- 
gere il cuore. Nella costa, volere o no, gl’Italiani, 
i Francesi, i Maltesi, specialmente gl’ Italiani, 
hanno in mano tulti gli affari e s° impongono 
come le classi dirigenti d’un paese plebeo. Tranne 
il Caid, ch’ è sempre un indigeno, gli agenti con- 
solari e delle Esa le commissioni muni- 
cipali, i ricevitori delle imposte, gl’ ispeltori e le 
guardie di polizia, i ministri de’ culti (dapper- 
lutto, nella Reggenza, italiani), gl’insegnanti, i 


1 Vedi i numeri 6, 8 e 14, 


doganieri, gl’ impiegati della posta e del tele- 
grafo, gli addetti a’ lavori pubblici, gli operai, gli 
artigiani, i conduttori d’albergo, i negozianti, i 
commissionari, i medici, i farmacisti, ecc. for- 
mano una vera legione dominante, nella quale 
il viaggiatore trova ogni aiuto e conforto. 

Ma, nell’ interno della Reggenza, è ben altra 
cosa. E non è qui, forse del tutto inutile, fare 
un po'di statistica della popolazione italiana 
nella Reggenza. Essa può dare, credo io, molte 
conclusioni importanti. 


Gl'Italiani in Tunisia, 


La popolazione italiana nella Reggenza di Tu- 
nisi, non compresi i transeunti, de’ quali non 
può aversi conto esatto, è di circa 30 mila per- 
sone, delle quali 23 mila nella sola Tunisi, 2132 
alla Goletta, 1708 a Susa, 505 a Sfaks; le ri- 
manenti sparse tra Biserta, Monastir, 
Mehdia, Gabes, Gerba, Tabarca, Begia, ecc. La 
popolazione italiana è adunque Ja sessantesima 
parte di tutta la popolazione; in Tunisi è la 
settima parte, 

I Maltesi, che sono moltissimi, 
di 20 mila (7 mila in Tunisi). 

I Francesi, che sono i protettori del territorio 
e del governo, non sono più di tremila in tutta 
la Reggenza. 


non sono più 


Verso il Gem. 


E torno subito alla narrazione del mio viaggio. 
Nell'interno, dicevo, gli Europei sono sostituiti 
da’ beduini. Li vedete dovunque, ravvolti ne” 
mantelli bianchi, appresso alle pecore, a’ cam- 
melli, alle vacche, col fucile ad armacollo. Essi 
sono dappertutto i veri padroni delle strade. 

Dopo un paio d'ore, ecco il villaggio di Kes- 
sursef, che è del resto un grosso borgo con circa 
3 mila abitanti. Quivi Angiolino, il nostro bravo 
ragazzo maltese, ha richiesto al Kalifa una guar- 
dia, chè non ricordava bene la strada ed aveva 
gran paura di perdersi nella vasta campagna. 

E, con quella parata in serpe, abbiamo pro- 
seguito verso il Gem. 

L'anfiteatro maestoso apparisce ; di ‘lontano 
nella vasta ed BISIDE campagna esso solo do- 
mina l'orizzonte. Per quanto abbiate sentito par- 
lare di questa vera maraviglia dell’arte antica, 
l'apparizione è sempre solenne. La costruzione 
colossale, Jena di mostrarsi qual’è veramente, 
edilizio ed anfiteatro, si rivela come enorme e 
solida massa, una specie di piramide, intorno 
alla quale girano, soffiando, i venti, e meg 
qui le tempeste del deserto. Il colosso, anche 

i lontano, si mostra screpolato e in qualche 

rte cadente; ma è sempre lui, il gigante del- 

‘Africa romana, dritto, maestoso, altero, Il tempo 
non ha domato questo Farinata dell’Africa set- 
tentrionale. Testimone superbo di popoli, di di- 
nastie, di culti, d’ideali, il colosso è sempre lo 
stesso, con le screpolature e le rovine. 

Ha tre piani di arcate sovrapposte; in ogni 
piano, un ordine di semi-colonne eleganti; chiude 
tutto un bel cornicione in parte screpolato, spe- 
cialmente nel lato occidentale. 

Abbiamo. pensato, appena giunti, di Jasciare la 
nostra roba in qualche casetta, Ci è stato addi- 
tato il Palazzo del Bey, che è come una specie 
di palazzo comunale, nel quale possono trovare 
ospitalità i viaggiatori. Il Palazzo, che è poi un 
misero abiluro, è proprietà dello Stato; largo, 
con un comodo cortile nel mezzo, ha intorno 
intorno delle camere scure, senza finestre nella 
parete esterna”, illuminate nella grande state 
dal sole, che folgora, sulle pietre della corte. 
queste camerette in giro sono per tutti gli 
In una abbiamo potuto porre i cavalli, in un’ 
tra la vettura, in una terza prese posto Angio- 
lino, ed in una quarta, la più pulita di tutte, 
con un muricciuolo interno per uso di letto, si 
è collocato il sottoscritto con l’amico Catala- 
notti. Per fortuna, il vento era cessato ; se no, 
avremmo avuto le stesse noie del viaggio, chè 
l’aria entrava da tutte le parti. 

Nelle altre camerette non so chi e’ era; ma 
credo che ci fossero alcune guardie, poste al 
nostro servizio dal buon Hamed Numa, Kalifa 
del villaggio. Appena giunti, infatti, abbiamo 
a lui mandato una lettera officiale di presenta- 
zione, scritta in arabo dal nostro Agente conso- 
lare della Mehdia! La nostra roba è stata col- 
locala in questa quarta cameretta. E, tranne la 


nostra roba e un po'di stuoia, posta sul rialzo 
di fabbrica e destinato a fare < letto, null’al- 
tro. Le pareti nude, nessun tavolino, nessun lu- 
me, nessun oggetto indispensabile alla vita. Ap- 
pena veduto quel Jugo di ri e di quiete 
pensi alla leggenda delle pulci, molto diffusa sulla 
costa d'Africa. “ Basta dormire, dice la leggenda, 
una notte al Gem, per avere le pulci, barguts, 
per tutta la vita, ,, 

Sono per molli rispetti notevoli d'osservazione 
le pulci del Gem. Non hanno aria d’insetti, e 
neppure saltano con la celebrata facilità. Riman- 
gono tranquilli dove si mettono e succhiano e 
succhiano e ingrossano e ingrassano! Ma io credo 
che la celebrità di queste pulci in gran parte 
derivi dall’ospitalità graziosa, che hanno in quello 
strano palazzo del Bey, i curiosi ed i viaggiatori ! 

Dato un pere alle nostre cose, presi i 
revolvers e la macchina fotografica, ci siamo len- 
tamente, con aria mollo malinconica, avviati 
verso il villaggio. L’usanza vuole che, anzitutto, 
si vada a fare omaggio al Kalifa. 

Egli veniva verso di noi. Ravvolto nel burnus, 
con gli occhiali sul naso, con un po’ di barba 
sul mento, cinto il capo d’un gran turbante, con 
una specie di rosario giallognolo tra le dita, mi 
è parso uno dei primi padri del cristianesimo, 
uno di que’ famosi romiti, vestiti di bianco e co- 
perti da lungo cilicio, de*quali parla con l’invi- 
diata RIO frate Domenico Cavalca! E dietro 
a lui nella vasta solitudine s'ergeva, immane e 
silenzioso, l’anfiteatro, da’ lunghi e solidi capi- 
telli, dalle volte un po’ annerite, dallo stile puro 
e perfetto, senza ritocchi, senza ristauri, senza 
iscrizioni, l’anfiteatro colossale di Tisdro, rivale 
di quello di Roma! 

Quel caro Kalifa sorridente e vivo, dagli oc- 
chiali fissi, dal portamento severo, dalia barbetta 
bianca; quelle mura così alte, così grandi del 
gigantesco monumento, hanno parlato a noi, in 
quel momento, insieme! Ma non son cose. che si 

ossono descrivere; no, non si possono descrivere. 

isogna, per giudicare esattamente di quella emo- 
zione, prender nota, anzitutto, de dugencin- 
quanta chilometri di strada; farla, tutta quella 
stradà;in carrozza, col vento, con la pioggia, col 
sole;! penetrare nell’interno; correre il vasto de- 
serto del Sikel; presentarsi con ansietà e cu- 
riosità veramente africane dinanzi al monumen- 
to; e vedere poi quel bianco fantasma romano, 
circondato da un centinaio di casette arabe, che 
sono la più amara derisione di quella grandezza, 
per intendere pienamente quello che noi abbiamo 
sentito, pensato, immaginato, al momento del no- 
stro arrivo e della nostra partenza dal Gem! 

Alle ore 3 del mattino, al raggio della luna, 
lo abbiamo riveduto, partendo dal palazzo del 
Bey. Sempre solenne, anche nella notte serena, 
dominava lo spazio ! 


Mario MANDALARI. 


VOCALI A SCAMBIO. 


Benchè non tuo mestiere, 
Tu fai coll'a il barbiere; 
Coll'e, ti do un poeta; 
Coll'i, la faccia hai lieta; 
Coll'o, davver m'è d'uopo 
Paragonarti a un topo; 
Coll’u, chi ha tali modi, 
Sian biasmi a lui, non lodi, 
Eligio. 
Spiegazione della Sciarada a pag. 278: 
Sandali. 


RTZ 
ON 


Spiegazione del Rebus a pag. 278; 
Orfanella, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA” 


LA SETTIMANA. 


Il banchetto di domenica a Napoli riu- 
sci una delusione. Vi assistevano una 
trentina di deputati, tutti meridionali, 
meno due; e l'uno dei due, il Baccarini, 
s'era fatto precedere da molte riserve. Il 
triumvirato si presentava assai scosso 
dalle discussioni di tutta la stampa. I 
più fieri avversari del Crispi attribuiscono 
al Nicotera i suoi difetti senza i suoi me- 
riti; non hanno fiducia alcuna nel T'ajani; 
© non possono dimenticare che il Magliani 
che oggi alza la voce per la rovinata 
finanza, l'ha rovinata lui essendo stato 
dieci anni ministro sotto tutti i gabinetti 
di sinistra. Contro il Magliani s'era an- 
che risuscitato l'opuscolo da lui scritto 
nel 1857 contro lo Scialoia in favore 
della finanza borbonica. Ma quest’ arme 
insidiosa era superflua. Il discorso che 
egli ancor malato, pronunciò a Napoli, 
fu assai lungo e altrettanto debole, Dei 
mali, parlò da maestro molto compe- 
tente; ma per i rimedi parlò vaga- 
mente di economie. Chi ricorda ch’ egli 
cadde pochi mesi fa perchè stimava neces- 
sarie nuove imposte, non resta molto edi- 
ficato di questa evoluzione. E poichè di 
economie ha parlato anche il ministro 
Brin a Torino, non a torto dicono alcuni 
che il discorso Magliani è d'uomo che 
chiede un portafoglio allo stesso Crispi. È 
spiritosa la conclusione della Riforma, che 
Magliani incaricato come Balaam dal re di 
Moab, di maledire l’esercito d’Israello, ha 
finito presso a poco col benedirlo, senza 
aver bisogno che nessun’ asina gli rive- 
lasse qual'era la volontà del Signore, 


Insomma non è il gruppetto di Napoli 
che per ora mette in pericolo il mini- 
stero. Prima del banchetto, il Crispi ne 
era certo impensierito, e cercava un punto 
d'appoggio in Piemonte: il discorso Brin, 
accennato di sopra, ne è stato un indizio, 
e fu accompagnato da altri consimili di- 
scorsi del ministro Boselli. Si fa sperare 
un nuovo indirizzo di grandi economie, 
perfino nell'esercito, e di migliori rap- 
porti colla Francia. 

Certamente, le dimostrazioni d'amicizia 
non mancano, I saluti della nostra squa- 
dta furono molto apprezzati dal governo 
francese (ma ben poco dalla stampa); il 
Carmot profuse ai nostri ufficiali Je” pa- 
role amichevoli e le decorazioni; e molti 
brindisi si scambiarono nei banchetti a 
bordo delle navi francesi e italiane in 
vista di Tolone. Vedremo col tempo se 
queste cortesie non sono che cerimonie 
ufficiali, o se portano conseguenze. La pri- 
ma cosa è più verisimile, giacchè il line 
guaggio de' giornali, anco i più seri, ri- 
mane acerbo e motteggiatore. Poco giu- 
diziosi davvero, vorrebbero che per far pia- 
cere a loro ci separassimo li per lì dalla 
triplice alleanza, o per lo meno che cac- 
ciassimo il Crispi, non accorgendosi che 
sono essi, i francesi, che sono stati il suo 
migliore appoggio. La France addita 1'I- 
talia che cerca in pari tempo quattrini a 
Parigi, ed ispirazioni a Berlino; e il’Temps 
scherza sul discorso di Magliani stampato 
nel manicomio di Nocera. 

Altre cortesi chiacchiere sì scambiarono 
fra italiani e francesi in nn Congresso di 
cooperatori a Mentone, L'eloquenza del no- 
stro simpatico Luzzatti sedusse gli econo- 
misti di Marsiglia e Tolone; tanto che 
vennero tutti insieme a Milano, poi a Bo- 
logna a visitare i nostri istituti di ri- 
sparmio e di cooperazione. I francesi ne 
furono ammirati, riconoscendo che in que- 
sta materia hanno molto da apprendere. 
AI che il Luzzatti ebbe a dire con argu- 
zia: noi sappiamo risparmiare, voi sapete 
arricchire. 

La commedia Cipriani si ripete a be- 
nefizio di Andrea Costa. Domenica a 
Ravenna egli fu rieletto coî voti di quasi 
tutti i 7000 votanti. Le astensioni erano 
11,000. 


Dall'Africa è venuto finalmente il testo 
della famosa lettera con la quale re Me- 
nelik annunziò la sua ritirata dal Tigré. 
È così curiosa che merita essere riferita : 


Il leone vincitore delle tribù di Giuda, Me- 
nelik secondo, eletto dai Signore, re dei re 
d'Etiopia — al signor generale Orgro. Saluta! 

Vi spedisco Gabba Negussiò perché vogliate 
mandarmi la mia roba. Vi prego di riceverlo 
bene. Se ho dovuto indietreggiare prima di 
essere giunto ud Axum, senza incontrarmi con 
voi, è perchè i rivoltosi si sono arresi. Ho poi 
veduto il passe orribilmente desolato, che non 
poteva nutrirci, 


Per questi motivi retrocedo fin qui, 
rendo ritornare mente, piuf 
far perire senza scopo il mio esercito, e ter- 
minare la rovina di questo s 

Vi mando intanto degiac Meseiascià che re- 
sterà con voi a rappresentarini. 

Siccome il ‘Tigrè si trova in disordine, ame- 
Fui ghe poteste andare a riordinario, consul- 
tandovi în proposito anche con Mesclascià. 

Se poi i ribelli sottomessi tentassero di rial- 
zare la testa ricominciando i torbidi, vi 
di volere aiutaro Mesciascià a reprimere la 
ribellione. 


Seritto nell'accampamento di Haonyen,i112 
magabit 1882, ni pf 


Da questa lettera che s'è tentato di na- 
scondere, apparisce che il Re dei Re met- 
teva ai nostri piedi la provincia uieta. 
E pare che .i generale Orero vorrebbe ri- 
cevere il dono, e il ministero non ne vuol 
sapere: donde un dissidio latente fra Roma 
e Massaua, 


Nel Belgio, invece, il ministero fa trape- 
lare l'intenzione di trasformare il Con- 
go, di cui finora Leopoldo II è il Re 
personalmente avendone fatte le spese, in 
colonia belga. Resta a vedere come le 
Camere accoglieranno questa proposta. 


L'imperatore Guglielmo ha pronunciato 
a Brema, e a bordo d'una nave, un altro 
dei suoi discorsetti pieni d'immagini poe- 
tiche e marinare. In questo ha rammen- 
tato la massima di un suo antenato: che 
“non bisogna voltare e rivoltare le pa 
role di un Imperatore , Così si mette in 
guardia contro i commentatori e referen- 
dari. Il principe di Bismarck dovrebbe ri- 
petere la stessa cosa giacchè i giornali 
tedeschi voltano e rivoltano i discorsi del- 
l'ex-cancelliere che sarebbero pieni d’ira per 
le dimissioni a cui, egli va dichiarando 
essere stato forzato da gente ingrata! 


Il viaggio di Carnot avrà per la 
Francia risultati politici molto importanti. 
A Aix, a Marsiglia, a Tolone, ed ora in 
Corsica, î ricevimenti sono entusiastici, 
tanto che alle volte soldati e ufficiali per 
frenare la folla che irrompe fanno e su- 
biscono violenze, Questi incidenti non han- 
no importanza, ma sj danno l’idea che l’e- 
sercito non sia così rispettato e popolare co- 
m'è da noi. I risultati politici consistono 
però nel rendere più sicura Ja Repubblica 
e più amato il Presidente; che è persona 
giudiziosa e simpatica. Egli sa mostrarsi 
superiore ai partiti, e conciliarsi tutti gli 
animi; ad Ajaccio, andò a visitare solen- 
nemente la casa ove nacque Napoleone; 
ed i corsi non rifinivano di gettargli fiori 
© riso, È evidente lo sforzo che fa il Car- 
not per rendere la Repubblica amabile 
ed abitabile. 

Gli operai però non quietano a Parigi, 
e, per dir vero, neppure altrove. Il pri- 
mo-di maggio è Ja giornata che il Con- 
gresso socialista internazionale tenutosi 
l'anno scorso a Parigi ha destinato ad uno 
sciopero generale in tutta Europa, ad una 
festa e dimostrazione per chiedere il la- 
voro di sole otto ore, Il movimento è ge- 
nerale; tutte.le società operaie discutono 
e si organizzano; i governi sono inquieti. 
Alcuni proibiscono, come il tedesco, altri 
minacciano, come il francese, altri. tolle- 
rano come l'austriaco, ma tutti si prepa- 
rano a reprimere all’ occorrenza, Fra gli 
operai l’accordo non è completo: le dimo- 
strazioni più o meno solenni si faranno 
dappertutto; ma lo sciopero non sarà ge- 
nerale. In Italia, per esempio, i più im- 
portanti gruppi d'operai, cominciando da 
Milano, hanno deciso con lodevole sag- 
gezza di non sospendere il lavoro; si con- 
tenteranno di tenere la sera riunioni e con- 
ferenze, 

Non da per tutto si può aspettare tanta 
moderazione. In Austria, per esempio, l’e- 
lemento Tg è in continua ebullizione, 
Nelle miniere di Ostraw, in Moravia, ap- 
partenenti al conte Wilezeck, c' è stato 
uno sciopero che è durato poco, ma ch'è 
stato gravissimo, ed ha condotto a con- 
flitti sanguinosi colle truppe. È un bel 
preludio per il 1° di maggio. 


Il paese felice è l'Inghilterra per la 
quale ogni scossa è insensibile, navigando 
nell'abbondanza. Il ministro Goschen ha 
la fortuna di presentare il bilancio con- 
suntivo di quest'anno, con un avanzo di 
oltre 80milioni di franchi sulle entrate. Per- 
ciò propone di ridurre d’altrettauto varie 
imposte. Non c'è altro paese in Europa 
che abbia di queste fortune ! 


24 aprile, 


GIUDIZI DELLA STAMPA. 

Die Gesellschaft (La Società) è il 
titolo di una delle più autorevoli ri- 
viste tedesche. Esce a Lipsia ogni 
mese, ed ha corrispondenze origi- 
nali sul movimento letterario in tutti 
i paesi. Questa corris ndenza dal- 
I’ltalia troviamo nel fascicolo d’a- 
prile (pag. 620-241). 

Cordelia è una delle nostre più care 
scrittrici. La simpatia è il sentimento che 
ella — simpatia nei bambini pei 
quali scrisse fiabe degne idersen, — 
simpatia nelle signore per le quali scrisse 
Nel della donna ed altri gentili 
libri nei quali esalta con verace senti- 
mento il culto della famiglia, 

Adesso, ella si accaparra un pubblico 
più vasto con un romanzo caldo di pas- 
sione; Forza irresistibile. Si tratta d'una 
inferma che s'innamora perdutamente del 
proprio medico, essendo fidanzata a un 
principe russo. È quest’ ultimo un nibilista 
eccentrico, di passioni bollenti, incapace 
di pirla paci Cemsat alla Tione 
sventura, losia scoppia e iteg- 
fa sla vendetta e il delitto gettano un’om- 
ra nera sulle pagine che paiono scritte 
da un poeta del iorno d’Italia; men- 
tre l'autrice è nativa del dolce Veneto, 
dove il fiore sanguigno della letteratura 
tragica spunta ben raramente, In Forza 
irresistibile, si ammira una fantasia vi- 
vace, Non si tratta, peraltro, di pura in- 
venzione, La realtà ha ispirato l'autrice, e 
ha data la prima spinta al suo volo im- 
maginoso, 

romanzo comineia tra i profumi acri 

rar 

giore fronte alle incan- 

toroi Isole Borromee; fra Je nevi della 

e 

‘om- 

bra dei cui aranci dorati s' intrecciano e 

vanno a finire non pochi amori da ro- 
manzo. 

Quasi per dare un poni aneoeto a Fees 
irresistibile, la stessa aut ha pubbli- 
cato insieme um libro pei ragazzi: Alla 
ventura, — questo, con gran lusso e con 
illustrazioni fantastiche. Si tratta davvero 
d’un racconto fantastico, nel quale, per 
altro, il serio senso della realtà ‘e della 
vita qual'è, risalta, Nulla si può immagi 
nare di più amabilmente leggero nel 
condotta del racconto, e nulla di più mo- 
ralmente grave nel fondo. Si tratta di 
cinque ragazzi, i quali, perduta la casa 
paterna ed ogni fortuna in un’inondazione, 
vanno per il mondo, chi qua e chi là; 
l’uno assetato di piaceri, l’altro di gloria, 
e via via, Il comico elemento zampilla non 
di rado: ma ciò che apparisce ridicolo è 
la debolezza dello spirito, è la vanità di 
qualche personaggio : la forza del carat- 
tere ottiene, invece, un trionfo. 

Anche questa Alla Ventura piace molto 
in Italia; ed auguro che sia tradotto in 
tedesco, come già lo furono altri libri di 
Cordelia. È un' opera eccellente per edu- 
care i nostri figli. 

In una Lprane mia lettera parlerò di 
altri lavori nuovi, che onorano l'ingegno 
italiano, Intanto, ho voluto il 
primo omaggio alla fantasia femminile. 

ALDERICO AnDr. 


* 

Il mio Delitto, di Corpeia. 

Cordelia, anzi che intitolare il suo nuovo 
libro I? mio delitto, avrebbe potuto chia- 
marlo I? romanzo di una donna onesta. 
E onesta e commovente è di fatti l’eroina 
della narrazione. Come il Pietro Clémen- 
ceau di Alessandro Dumas figlio, Ilda 
Manfredi di San Martino, la protagonista 
del romanzo di Cordelia, racconta la sto- 
ria del proprio delitto.all’avvocato che 
deve difenderla innanzi alla corte d'as- 
sise. In questa narrazione è ritratta con 
graziosa semplicità la vita d'una fanciulla 
di buona famiglia, in See @ fuori, du- 
rante la sospirosa caccia del marito, 

Che leggiadre scene quando finalmente 
questo marito è trovato, e quanta verità 
ia ogni particolare ! 

Ma qui non posso riprodurre il delicato 
racconto. Mi limito a dare un'idea di quel 
che i musicisti chiamerebbero la stretta. 

La contessa Ilda Manfredi, dopo aver 
perduto l'amica sua più cara, che muore 
dando alla Ince un bimbo, perde anche 
ogni illusione nel marito dell’estinta, il 
barone Ruggeri, un'fior di gentiluomo, il 
quale ha la debolezza di farle la corte, 
come tutti gli altri; nè più le resta al- 


lunghe sofferenze 
che l'autrice riassume con magistrale 08- 
servazione di psicologia femminile, Ilda 
spara a bruciapelo un colpo di rivoltella, 
Questo è il suo delitto. I giurati, quasi 
presagissero il giudizio delle lettrici, Ja 
assolvono. 
Cordelia ha già scritto vari libri di va- 
lore: IZ mio delitto è forse il più forte. 
(Dal Capitan Fracasso). 
Sull’Oceano di De Amicis. 
‘Dai Deutsche Geographische Blit- 
ter (Band XIII Holî Lu. 2). 


Der Verfasser, ein in Italien beliebter 
Novellist und Reiseschriftsteller, schildert 


NECROLOGIO. 

— Il 14 m. in Bra a 75 anni, il pro- 
fessore Federico Craveri, insigne cultore 
delle scienze naturali. Nei suoi viaggi in 
America e nelle frequenti sue peregrinazio- 
ni in Europa raccolse tanto materiale di 
studio da formare a Bra, nella stessa sua 
casa, un importante museo di zoologia e 
ne che è certamente fra i più ric- 
chi che si possano ammirare presso un pri- 
vato. Possedeva pure un laboratorio chimi- 
co dovizioso dove studiò accuratamente le 
terre, le acque, i vini del Piemonte e spe- 
cialmente delle Langhe, Impiantò e diresse 
l'Osservatorio meteorologico braidese gua- 
dagnandosi fama fra.i dotti per l'invenzio- 
ne dell'Etiofotometro o misuratore dell’in- 
tensità della luce solare. Pubblicò un Trat- 
tato di storia naturale, alcune Conferenze 
di enologia e recentemente uno studio chi- 
mico intitolato: Essais de l’argent et de 
lor au chalumeau, Restano pure di lui 
parecchie memorie inedite relative a ri- 
cerche ed osservazioni scientifico-agrarie. 

— 1120 m. a Milano»l’avyocato Pietro 
Turati, prefetto in riposo, di 76 anni. 
Fu un funzionario attivissimo e letterato 
di merito. Le sue traduzioni eleganti dal 
tedesco, inglese, slavo, greco moderno, 
spagnuolo, portoghese, ecc., furono da Ini 
raccolte in quattro volumi intitolati: Fiori 
del Nord, Fiori del Sud, Canti popolari 
slavi, greci e napoletani, Primule, Poe- 
sia per la giovinezza, pubblicati a Milano - 
nel 1881, 1883 e 1887. Suo figlio è il noto 
socialista avv. Turati. 


SCACCHI 
Problema N. 668. 
Del signor Ottmar Nemo di Vienna. 
* Nero. e 


ABCDEFGH 
Il Bianco dà matto în 3 mosse. 
Soluzione del Problema N. 665: 


. (Corrias.) Nero. 
1. g4g3 


1, f&8B 


1. hl-gl 

2. f2-£3 matto. 

1, hlgl 

2. 15-93 matto. 

1. hl-gl 1. ot-08 

2. d2-d3 matto. 

1, hl-gl 1. di-d3 

2. d5-3 matto. 

Con molte altre varianti. 

Solutori: Signorì Dilettanti della !Sala d 

Riunione di Bonefro; F. Salce, Piove; Società 
i, Valdobbiadene ; Circolo Cami 
(Ten, Colon: A. Campo, Paler 


squalo e F. 
Caltavuti 

dano, So Arl 

chini, Siena ; Jane E. Amzot, Di: h 
Torino ; E. Frau, Lione ; Avv. G. Agnello, Pa: 
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6 maggio esce in tutta Italia 


IL ROMANZO D'UN MAESTRO 


Epmonpo DE Amicis 


PARTE PRIMA. nuovo ispettore. — Un triste giorno. — PARTE SECONDA. I martiri della ginnastica, 
° dot Disinganno. — Le ultime visite. In un'isola. Il secondo anno a Camina. 
L'ultimo anno ad Altarana. Giornate grigie. — La metamorfosi della 
__— @arasoo. — La L'ex granatiere. Strascichi della guerra. — In casa Sa- | Ietterata. — La scuola nel teatro. — La 
Le prime conoscenze, — Le prime lezioni. Altarana. mis, — Una sorpresa, — Il collega Labac- | Moglie del delegato. — Lavoro d’approccio. 
I} al de dial De Sita ne. La | Il programma del sindaco. — Tistru-| cio. — Uno scolaro straordinario. — Par- | Uccelli di passaggio. — L'ussalto. — 
parenti degli alunni. — Solitudine. — È ri al a © | tenza decisa. — L'ispettore igienista. Nuove | Brutti segni. — Primavera. — Lampi. — 
prima burrasca. — Un nuovo nemico, — | zione obbligatoria. — Parroco e segreta- | t® » gi T Post h 
Ta visita dell'ispettore. — Dopo la visita, | rio. — Jl mastro Calvi. — La maestra | vicende dell'ex granatiere. — Uno scandalo, | Tempesta, — Post loc. 
— Nuovi colleghi. — Il furore dei premi. — | Falbrizio. — Le concorrenti. — Un ispet- In monastero. MEC Roaso Rao] È FRANE 
Questione sociale. — La festa solenne. tore ameno. — Un nuovo personaggio. Camina. Nella farmacia. — Ilmaestro ideale. — La 
Gli umiliati del villaggi. — La muova| Il primo incontro. — L'aria del villaggio. | maestra Marticani. — Ilgrandecrac. — Biz- 
Avventure di terra e di mare. | maestra — Prime scintille. — Gelosie. | — La maestra aspettata. — Îl parroco os. | eatrie. — In casa del sindaco. — Il maestro 
Piazzena. —- La prima bomba. — Licenziata. — |ciliativo. — La maestra Pedani, — Il sinda- | Delli. — Piccoli personaggi. — Una visita po- 
Visi nuovi. — Sindaco e parroco. — Il| Di peggio in peggio. — Le ultime prove. | co Lorsa. — La scolaresca caminese, — La | liziesca. — L'organista © la maestrina. — | 
mistero della maestra Fauari. — Tra la| — Miserie — Miseria. — La fine, — |“Ietterata,.—Il maestro sbornione. — In | Un'apparizione. — Il marito misterioso. - T 
scuola e la canonica. — Don Biracchio. — | Una delusione. — Altre delusioni. — Il | casa di Don Bruna, — Ilsindaco in scena. — | graudedolore. - Conseguenze. - Ultimi giorni. 
Riapparizione d'un amico. — La vita del | bicchiere. — Uno scontro. — Dal prov-|La Via Crucis dellamaestrina. — Entusias- A Torino. 
Villaggio. — La battaglia campale. — Un | veditore. mi. — Altri paria. — L'ispettore scienzato. Visi nuovi e amici vecchi. 


TLure 5. — Un volume in-16 di 530 pagine — Turre 5. 


Contemporaneamente al nuovo libro del De Amicis uscirà la 


CENTESIMA tizio sa CUORE 


A questa Centesima edizione viene unito un fac-simile dei frontespizi delle 15 traduzioni del CUORE, 
Questa edizione, che è di solo mille esemplari, sarà per. ciò ricercata dagli amatori. 


Lire DUE. — Un volume in-16 di 350 pagine. Dei Aggiungere Centesimi Venti per l'invio postale. — Lire DUE. | 
MILANO. — Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. Via Palermo, n.2, e Gall. Vitt. Emanuele, n. 51. — MIL ANO. | 


OLIO BRUNO-CHIARO 
--pi FEGATO o-MERLUZZO. 
peL DR DE JONGH 


CAVALIERE DELL'ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO, 


ROS tir che mana 
fragranza. 


EDMONDO DE AMICIS 


CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE DI FRANCIA, DOLI Ta I 
[UFFICIALE DELL'ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO D'ITALIA, 10060] BORE di : 
PURO E NATURALE. FACILE DA PRENDERE E DA DIGERIRE. FR. UM taria 


A. Ferraguti, G. Nardi ed Ett. Ximenes 


Un elegante volume a colori — Lire Sei. 


Solo, della sua specie, che contenga tutti i principii curativi. 

-  Infinitamente superiore agli olii pallidi o composti. 
Universalmente raccomandato dai Medici più celebri. 
DI UNA EFFICACIA SENZA PARAGONE 
contro la CONSUNZIONE, le MALATTIE di PETTO e della GOLA, Wi 

la DEBOLEZZA GENE il DEPERIMENTO INFANTILE, 
la RACHITIDE, e tutte lo AFFEZIONI SCROFOLOSE. 


2 Si veooio N 

d TUTTE LE FAnmACiE ESS 

O — PROFUMERIE 48° 
Bond stre! 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Eratelli Treves, Milano 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie portanti sulla ca 
etichetta interna il seg Io e la firma del Dr. DE JON 
‘di ANSAR, HARFORD & Co.—Lifidare delle imitazioni. 
Soli Consegnatarii, ANSAR, HARFORD & CO., 240, High Holborn, Londra. 
»  Vendesiin tutte le principali Farmacie del Mondo. 


Deposito in MILANO, presso Caro Erba, Via Marsala, 5; Piazza Duomo, 1, 
Portici Settentrionali, e Galleria Vittorio Emanuele, 30-32. 


JE ILI "T R bh V E Ss Via Palermo, di e. Calle Vitt. Em., 51. 


Opera in associazione 
ro destin rie» 0 oleblo af 


SCENE DEL 


RISORCIMENTO ITALIANO 


EDOARDO MATANIA 


Questo volume composto di 50 tavole tirate con gran cura col sistema artistico 
della fototipia ebbe il più gran successo. Tale risultato ci ha incoraggiati a farne ufia 
nuova edizione e per renderla accessibile a tutti la mettiamo in vendita a fascicoli. 
Siamo certi che questa splendida pubblicazione che è anche altamente patriottica, 

otterrà un successo assai considerevole. 


LA STORIA DEL 


MeEDIOEvo 


1 DALLE INVASIONI BARBARICHE A TUTTO IL 300 
DI 
# FRANCESCO BERTOLINI 


ILLUSTRATO DI 


ESLODOVICO POGLIAGHI 


Esce a dispense di 32 pagine nel formato in-4 grande della 
Storia del Risorgimento Italiano, con quattro grandi 
composizioni di Lodovico Pogliaghi in ciascuna dispensa. 
Ogni dispensa di 32pag.L. 2.- Ogniseriedi 80pag.L.5. 
Associazione ALL'OPERA coMPLETA: Lire Quaranta. 
È uscita la nona dispensa, 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Y.Uli Treves, Milano. 


Ogni fascicolo è composto di cinque grandi tavole con copertina e costa 
LIRE DUE. 
Prezzo dell’opera completa L. 20 


Milano. - Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. - Milano. 
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in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei F.lli Treves, Gall. Vitt. Em., N. 51; a Parigi, presso la Compagnia Generale di Pubbli- 
cità Estera JOnN F. JoxEs, Faubourg Montmartre, 31 bis; a Londra, Fleet Street, 166. - Unico Agente Rappresentante per la Spagna 
® suecolonie, G. BATTAGLIA, Calle Pruch, 101, Principal Barcellona. - Per lu Germania presso l'Agen. di Pubblicità Herxx EtsLER, Hamburg, 


EVAMMs | 


RA BAGNI ST. MORITZ 


(GLICRRINA  CEDRIOLO) 


Pinin co teu i | SIDADINA 1769 metrisopra il ivelo im. SVIZZERA 


‘banca, fa upariro e previano in 
ogni È 2 O Abbronzimento, 


GLI ANNUNZI SI RIGEYON 
Novità 


1 ESSENZA 
#25) RBALE 


VITALI 
NASA GENOM. 
DELIZIOSO. PROFUMO 


MIGIRTTO 


DI BOSCO 


LILLAS  NAGGIO 


Sposi della Premiata Profamria 
VITA 


+ PeR 
Tpuiazione dl Sol 
Cruda, più oMencemente cho 0g da À TE la a 
proparasione, Stazione balnearia e climatica la più elevata d’Eu- 
di quest serché ropa di-primo ordine. Sorgenti abbondanti d’acqua fer- 
da ‘ogni stagione per conservare la pelle | B ruginosa. Bagni d'acque minerali ed idroterapia. Contro 
m o ; î Spi 7 
l’anemia, neurastenia, adinamia, ecc. — Stagione metà 
| giugno fino metà settembre. I più distinti alberghi sono: 
Kurhaus, du Lao, Victoria & Engadi- 
nerhof (Hornbacher). Tutti questi alberghi 


sono chiusi in inverno. 


In LEVANTE 


A TRAVERSO I BALKANI 


NOTE DI VIAGGIO DI 


Edoardo Scarfoglio 


CLOROSI 
DEBOLEZZA 
[CONSUNZIONE 


IL FERRO 


LE 


Genova, Via Carlo Felice, 12. 


II] Vnvondita presso tutti i Profumiori d'Italia. 


In Milano si vende presso l' Emporio 
specialità, Corso Vitt. Eman., 36, 


Balsamo Arigilio Piovesan 


perotna il pela, guarisce ferite, tumori, glan- 
dule, gonfiezze. La scatola Lire 2, 
lì | BIANCHI LUIGI Farmacista 
hi) A TORETTO LIVORNO (Toscana). 
i Depositi in Milano: A. Manzoni o €., Carlo Erba, Paganini e 
Villani, A, Bertelli è €., Lanotti Farmacia Corso Loreto. 


>. KIYVNOIZYN YIMLSOCNI.I 3ALHIDOTIONA .8 


BG NON SI TEMONO CONFRONTI COI PRODOTTI ESTERI “® 


A vana Manca 
Bet tt SA tolta lo Farmaci, 


nate ELI 


, Parigi. 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato ‘. se adoperate 


Gon 60,000. lire 


v 
IGIENA alla mado gppurs nobile peritato 
A di egual valore, persona attivi Ò 
è Mantenimento della BOCCA rebbe accolta ia società nel levo di 
VOR ALEE TRE vviatissh ali to stabili 
«ELISIRE, POLVERE : PASTA | | mento indurtriato di torto rottito, 
j DENTIFRICI U 000 si avrebbe una 
nei caratura. Pot sn 
i RR.PP. BENEDITINI padella, 1 o dall Il \ \ 
ss dll ABBADIA di SOULIC (I LCRRA dato 11 aut, Non si danno gita ARMADI DA Ù Tn È GUARDA IVA DE 
vendono pressò tutti i buoi ti, e non è gomprovato di avero aria filtrata col ghiaccio nello spazio occupato 
i} sister Speziali è Droohieri. | lima ua mass cd il poseno || Gao vivano o unt formimento ai ai dentro di VASSEINGINO 
x bianco Lio tà sadufaDAt SED, solido, bem di ossido, 
IA — raccomanda, garantendo contro Ja spaccatura nel yassellame. 
hi HEINRICH KLEYER RANDEL, DRESDEN STRIESEN (Germani: 
Le pio VERO CEEDI e AGUITA dg, || ALI fil attori ere e 
i i 
FRANCOFORTE SUL MENO. 
» È Sona 4, Tridieli 
Ti oli di sicu. 
a sempiici ro 
ed n ‘due posti FER NET BRANCA 
per ogni età. 
) parti Specialità dei FRATELLI BRANCA ai mano 
I Ri [a Brevettato dal Regio Governo 
hi 1 I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL YERO E GENUINO PROCESSO 
e i 
Medaglie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884 ed alle 
Rettrmeobollo. || Esposizioni Universali di Parigi 1878, Nizza 1883, Anversa 1885, Mel. 


bourne 1881, Sidt.ey 1890, Brussello 1880, Filadelfia 1876 0 Vienna 1873, 
Gran Diploma di 41° grado all'Esposizione di Londra 4888, 
Medaglie d’oro alle Esposizioni di-Barcellona 1888 e’ Parigi 1889 


bi _ |Fuasigione infallibile ev garantita 


@ISNTY®\ CALLI 


ai piedi 
PECXISONTYLON ZULIN, rimedio nuovissimo, di meravigliosa © sicura È Questo lifuote, superiore a tutti gli umari conoscinti, si prende in a esi ora in un 
‘SU vende in tutte le Farmacie e principali Drogherie el IN Aaretiaio PI ani fori ol GIR, 23) buono, caffè, vermouth, ave. — Au- 


Ì Per domande all'ingrosso serivere alla Farmacia Valcamo- 
ì Fed" inirozii di G. INTROZZE solo proprietario e preparatore del- Pe ini da certificati «di celebrità mediche e da rappresentanze Municipali è 


l' Ecrisoniylon. — Mi/ano. — E. UNA al A 
Prezzo Bottiglia grande L. 4. — Piccola L. 2. 
Esigere sull'etichetta la firma trasversalo FRATELLI BRANUA © 0. 


"<>—@<1& + >#—@=«I-@@ 
Una Nidiata A i dui sò. 7 >. GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI <a 


Il FERNET-BRANCA è liquore febbrifugo; anticolerioo per eccellenza, esperi- 
mentato da oltre venticinque anni con essivo. succossO in Europa, nelle 
Americhe, Orionte ed ultimamente in 

L'azione del FERNETRRANOA è di prevenire la i adlevetical a Featizta leto ri- 
sorzero a rimedi che indeboliscono lo stomaco e gli organi, ta 1a dig 
Siione, correggo l'inerzia, stimoli l'appatito, guarisce le TtET infermmitentio cap capogiri © mal 


-Ranzivi-PaLLavicini CarLo, Gerente. 


